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'·' GLI ALPINI'' ,-J 

E
' questo che h > sott'occhio, di Ces~re 

Battisti: " Gli Alpini » (11
). Cantico 

....J della montagna e dei montanari, 
senza voli pindarici, senza enfasi reto­
rica; piano, semplice, quasi direi comp~­
sto; ma, appunto per questo tanto p1u 
comunicativo ed avvincente. Alcune pa­
role o periodi sono così , sentiti », ~osì 
aderenti all'amorosa cornmoz10ne dcli au­
tore, che sembrano baciati con religione 
prima d'esser posati sul f?g_lio. 

Battisti era alpino per istinto; la sua 
montagna l'ha amata così profondamente 
da comprenderla a fondo, da intuirne 
ogni fremito. 

• « La montagna è una fata che vuol 
essere amata e adorata. Essa sopporta, 
consola chi le è nato in grembo, chi la 
conosce, chi la apprezza, chi le si acco­
sta con entusiasmo, con fervore; non tol­
lera gli altri. Li respinge fatalmente, li 
travulge nel turbine della stanchezza, del 
malessere, li stritola, li uccide i>. 

E, poche righe più avanti: 
rt Lz vince chi non ha la pazza voluttà 

di correre, ma /a pervicace tenacia di sa­
lire lento, lento, ma continuamente ,,. 

Queste due righe sono la più compiuta 
disamina del montanaro e della sua ani­
ma, che mai sia stata scritta. Sembra di 
vedersi dinnanzi la figura dell'alpino, cur­
va nella salita, tenace, con quel passo 
misurato e calmo si da sembrare il moto 
d'una ruccia per assestarsi da un punto 
all'altro. Salire lento, lento, ma continua­
mente. Questo fecero gli alpini. E, dove 
,alirono, di lì non ridiscesero. 

Da queste premesse si può compren­
dere quale sia l'opera del Battisti. Non 
è la solita esposizione di fatti ed aned­
doti che collochino l'alpino nella ,luce 
simpatica. E' uno studio profondo, posi­
tivo, quasi dirù scientifico di cosa sia il 
montanaro, .-,ii cosa possa dare e dia e 
del perchè lo possa dare. Ma questa pro­
va, che a tutta prima può apparire di­
messa ed arida, se compresa, ci rivela, 
come dissi, l'intenso amore dell'autore 
per la sua materia, e la commozione 
sua via via si comunica a noi sino a 
farci amare come cosa sola chi descrive e 
chi è descritto. 

Pochi, come il montanaro, sentono l'a­
mor di patria. E sentono la guerra. Forse 
è semplicemente atavismo dato dalle in­
numerevoli invasioni che funestarono le 
regioni loro. Non s; può infatti dimen­
ticare come Val d'Adige, ad esempio, 
sia stata corsa da ben st:ttantaquattro in­
vasioni di imperatori romano-germanici. 
Il Tonale vide ventiquattro invasioni, da 
quella del Barbarossa a quella del gen. 
austriaco Kuhn. Altrettante ne videro 
Ponte Caffaro, Canal di Brenta e le valli 
e.lei Sette Comuni e dei Lcssini. 

Quando non parla in lui l'atavismo è 
un incomprensibile istinto. La necessità 
dell'adattamento l'ha talmente accomu­
nar? al suolo che egli comprende, per­
cepisce alcune," ragior.i geografiche,. che 
ad un altro possono sfuggire. 

Rie ,rda a questo proposito il Battisti: 
cc L n alpino Valtellinese, che spiegava 

ai suoi compagni Je ragioni della guerra, 
diceva: « Andiamo a liberare lt: 11ostre 
acque n. 

Questo spiega perchè l'alpino sia stato 
un entusiasta, nella nostra guerra, cosa 
che a tutta prima può sembrare incom­
prensibile, poichè i montanari - isolati 
nel terribile isolamento invernale della 
montagna - nor•. sentirono il fervore 
della vigilia, non udirono le parole infuo­
cate, trascinanti, non viJero la febbrile 
ed entusiastica preparazione: 

« Tutto questo non seppero i monta­
nari che attendevano di tramutarsi in. sol-

COME CESARE BATTISTI 
soldati: quella forza misteriosa ed im­
mensa, che data dalla suggestione della 
folla, essi non la subirono"· 

Eppure essi, per primi, salirono l'im­
pervia catena di monti ancora soffocata 
da parecchi metri di neve ed in uno 
sbalzo fulmineo, alla fine di Maggio, già 
s'erano impadr. :1iti delle posizioni domi­
nanti, imponendo al nemico il combatti­
mento come e dove lo si voleva noi. 

L' A. non si sof­
ferma su fatti od 
episodi isolati della 
Guerra: con pochi 
tocchi magistrali 
accenna e descrive quelli essenziali, ed in 
rioche righe espone succintamente ma 
compiutamente la terribilità della guerra 
moderna, specialmente in montagna, e le 
ragioni per cui gli alpini poterono tro­
varcisi a loro agio. 

Il montanaro, per necessità di cose, è 
nato emigrante. E nella terribile lotta 
contro il destino sconosciuto, nella sua 
nomade vita d'emigrante, ha appreso cen­
to mestieri; quelli che gli servono ora, 
in guerra, a costruire, fortificare, sosti­
tuendo e rivaleggiando col genio a far 
di tutto. 

" L'alpino si è rivelato, in questa guer­
ra, " miles et civis i> soldato e cittadino 
al tempo stesso come il soldato romano. 
E' conquistatore e diffonditore di civiltà. 
E' guerriero e costruttore. Non getta via 
il piccone per la spada, ma maneggia 
l'uno e l'altra,,. 

E Sl!lk mille vette più ardue, ora no­
stre, restano e resteranno per secoli i 

segni della grande guerra, i segni del­
l'improbo, sovrumano lavoro che l'alpino 
ha impresso nella roccia, come sigillo di 
gloria. 

L'alpino non è spavaldo; attraverso lo 
. spasimo, il dolore di cento generazioni 

d'emigranti s'è creata in lui una sicura 
coscienza di sè, tenace, lenta e persistente. 
Non promette mai inutilmente; se gli 

chiedete: « Questo si può fare? " 
risponde « Si può tentare n, 

" Ma qurmdo ha detto " Si può 
tenra1·e " tenta e non ritorna in­
dietro. 

"Nell'11rto ad arma bianca egli 
ha tutto l'impeto d'un meridiona­
le,.aumentato dalla pesantezza, dal­
la mole del suo corpo. lo non sa­
prei come descriverli. Vedendoli ho 
avufo l'impressione di un masso 
rotolante che tutto stritola e di­
strugge quel che incontra "· 

A questo l'alpino aggiunge le 
impareggiabili qualità delle anime 
vergini, fortificate dalla continua 
comunione con la natura: bontà, 
spirito di solidarietà, pietà verso i 
sofferenti e rispetto religioso della 
morte. Chi non ha visto il ritorno 
dei compagni col ferito o col mor­
to? Cose indimenticabili per chi 
le vide. Ma nel loro dolore non 
v'è mai nulla di scompo5to, non si 
rivela accasciamento di sorta. Sot­
to la scorza del dolore permane la 
calma e la serenità. 

« Buoni e semplici come eroi e 

fanciulli audaci e prudenti come soldati 
di razza; robusti, resistenti come il gr~ 
nito dei loro monti; calmi, sereni come 
pensatori o filosofi; col cuor pieno di pas­
sione malgrado la fredda scorza este1·iore, 
al pari di vulcani coperti di ghiaccio e d; 
neve; tali apparvero, nell'Alpe nostra, 
gli alpini d'Italia, all'irrompere della san­
ta guel'ra di redenzione , di' libertà >i. 

Per Battisti le caratteristiche dell'eser­
cito italiano sono racchiuse nei rapporti 
fra l'ufficiale ed il soldato. 

« Avviene fra noi l'opposto di quel 
che si verifica nell'esercito d'Austria ove 
la rivoltella ed il bastone tengono il posto 
dell'affetto. Ma l'affiatamento fra i sol­
dati alpini e ufficiali alpini è maggiore 
che in qualsiasi altra truppa. E' maggiore 
perchè ufficiali e soldati sono dominai! 
da un'eguale passione, da un eguale ,1mo­
re: la montagna. 

« Maggiore, perchè anche in tempo di 
pace J'14fficiale degli alpini fa spontanea 
rinuncia per molti mesi ogni anno alla 
vita della città, di società, di circoli, di 
salotti; si adatt:1 a vivere in modesti bor­
ghi di montagna e sulle montagne stesse 
dove gli unici rapporti sono coi soldati. 
Da qr .• la famigliarità, la confidenza, l'a­
micizia verso di essi; am1ci:.:.ia e confi­
denza che sono fattori di el,·:,amento "· 

Questi rapporti caratteristici fra uffi­
~le e soldato alpini, questa marca inde­
libile, che lusinga l'amor ;1roprio di chiun­
que porti le fiamme verdi, Egli chiama 
« un ben inteso spù-ito di corpo. deter­
minato non dalla ridicola boria di ae­
dere una categoria di soldati _migliore di 
un'altra, ma dalia missione, dai compito 
speciale che gli è affidato e che gli è 
costantemente tenuto presente. Egli, che 
deve difendere le Alpi, sa, sente di essere 
la sentinella avanzata della patria. 

,, Egli ha la fortuna di combattere sul 
suolo identico a quello che è stato il cam­
po delle sue esercitazioni; egli, sulla mon­
tagna, si trova nel suo elementa di vita, 
come il pilota in mare e l'aeronauta in 
aria». 

Questo, in un succinto, telegrafico re­
soconto, i! libro del Battisti, che termina 
con una commossa devazione del nuovo 
spirito di cameratismo, di fraternità chc 
ha finalmente collegato, in guerra, le va-
rie regioni d'Italia. • 

Libro che è un'opera d'apostolato, co­
me apostolato fu la puri~sima vita e la 
sacra passione del Battisti conclusa, illu­
minata dal suo fulgido martirio. 

Libro che parla direttamente alle ani-
me - rigettando come scorie inutili ogni 

parola superflua - per­
chè scritto da un'anima. 
Libro che non solo ogr: • 
alpino, ma ogni italiano' 
deve avere con sè, tra le \ 
cose più care. E se la 
passione di parte può per 
un istante prevalere in lui 
- oscurandolo n tr:iviJ.n­
dolo - sull'amor di pa­
tria, rilegga le ultime pa­
role del Battisti, e ci ri­
fletta, e se le incida nel-
1' anima a fortificarla e 
purificarla: 

« Permanga domani 
qt:ello sptrito nuovo che 
l'Italia ci ha dato. L'Ita­
lia avrà allora raggiunto 
non solo la vittoria delle 
armi, ma avrà vinto ogni 
nemico interno, avrà de­
bellato ogni cosa che in 

essa non sia pur : e bella; ea, ern ula delle 
sue glorie antiche, al cospetto del mondo, 
sicura entro i moi nuovi vigilati confini, 
rifulgerà della nuova pm-issima glo,·ia 
della pace e del lavoro fecondo ». 

A voi, italiani. Questo è il Yangelo 
dell'Italia, scritto da un uomo santificato 
nel nome dell'Italia vostra. 

NoELQUI 

(•) CESARE 13HTISTI • Gli Alpini. F.lli Trcve, 
Editori; scritto dietro invito della " Dante Ali­
ghieri ,. 

pini, ricordate che possedete una 

casa • .So.lite quese'anno, senza 

indugio a riconoscere la V 1stra 

proprietà di Val Contrin, Potrete dimo­
rarVi come in casa Voatra e ritempre­

rete c.:orpo e ~pirito, acalando la Farete 

della .M:armolada, come pattugliando fra 
le Tecchie trincee. Scrivete e prenotate 

le camere nel bel l_'l.ifuiJiO, 
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vole uncinate alle quali cinque ore prima 
il grasso impiccatore Giuseppe Lang li 
aveva appesi, avvolti in due teli da tenda 
e gettati in una fossa muta che fu tosto 
riempita di terriccio. Prima che le grevi 

IL ·CAPESTR·O IDEALE 
menzogne, le i~signi illusioni della scien­
za! Battisti non era finito, no; ma co­
minciava la sua nuova, la sua vera vita. 
Pochi giorni più tardi la notizia del suo 

della « esemplare punizione >> di un tra­
ditore; e i due suoi ritratti ad olio veni­
vano tolti dalla dimora di Trento e spe­
diti al Museo criminale di Vienna, 

zolle coprissero le spo­
g_lie, uno 1ei prigionie­
ri comum che aveva 
assunto l'alto ufficio di 
affossatore, gettò sulla 
testa di Battisti un pie­
trone; datosi poi con 

congiunta • alle grandi ombre· di Si.h-io 
Pellico,. di !'1aroncelli, di Settembrin~, ~i 
Tazz_oh; d1_ color'? che avevano sapute. 
~egho soffrire e p1_ù s'erano macerati per 
vm_cere la. causa di una Italia dileggiata 
e _mconsc1a. questo egli aveva voluto, 
chiedendo pertmacemente al Governo ita­
liano « d'essere mandato fra le prime file 

rr====-=============================================;, al la frontiera l>, lan­
ciandosi con disperato 

i compagni a rovescia­
re sui cadaveri l'argi­
ne ch'era stato alzato 
per far loro un po' di 
posto, ghignò soddi­
sfatto per la bella idea 
che gli era venuta di 
« i .,re ancora un po' 
fe~ca » a quel « porco 
italiano 1,. 

Ma lo sfregio bestia­
le non aveva deturpato 
Battisti; toltosi ci~que 
ore pr: ·a dalla stretta 
mortale dei suoi car­
nefici egli spaziava fi­
nalmente sopra le fron­
tiere, sopra le trincee 
intrise di sangue, so­
pra le innumeri pic­
cole anime che aveva- ' 
no creduto di punire 
in lui « uno di coloro 
che avevano voluto la 
guerra >> e che fo ave­
vano ghermito a Mon­
te Corno, incatenato a 
Malga Zocchi, ingiu­
riato ad Aldeno, spu­
tacchiato a Trento nel­
la fossa del Buon Con­
siglio. 

In quell'orgia di 
disprezzo absburgico 
Battisti aveva toccato 
la mèta e una grande 
intima gioia aveva fa­
cilmente sommerso le 
crude amarezze della 
fine. Il pensiero della 
morte imminente, ve-

[' niente, orribile, lo ave­
va trasfigurato, e al 
cappellano, ai gendar­
mi, al boia stesso ave­
va pòrto il viso fiero 
e streno; quasi ricono­
scente chè lo aiutava­
no a sbrigare l'ultima 
piccola formalità della 
forca. Per loro mezzo · 
egli avreobe potuto 
dedicarsi, !iberamente, 
alla grande missione 
di ricongiungere il 
Trentino all'Italia e di 
ridare l'Italia agli Ita­
liani. 

« La sua agonia du­
rò otto minuti ed un 
quarto; egli respirava 
forte poi d'un tratto, 
chiuse gli occhi 1,. 

Questo notarono me­
dici e testimoni che stavano, con l'oro­
logio fra le mani, presso al capestro. 
« E' finito» disse immediatamente dopo, 
il più autorevole dei due sanitari, tastan­
do il polso dell'impiccato. Oh! le grandi 

N ATO a Pisino il 20 novembre 1884 dal tren­
tino Prof. G. Battista e da Amelia Jvan­
cich, visse qualche tempo a Capodistria 

e poi a Rovereto dove il padre era stato nomi­
-nato direttore di quel ginnasio. Nell'ambiente 
famigliare assorbi l'amore all'Itlllia, in quello 
studentesco diede opera militante al più vivo 
irredentismo e fu uno dei più fieri oppositori 
della snazionailizzatrice Austria. 

Gabriele d'Annunzio chiamò i Filzi una fa• 
miglia di leoni. Fausto e Mario, fratelli di Fa­
bio diedero la vita per l'Italia, il primo caden­
do al fronte, il secondo soccombendo dopo le 
durezze del carcere austriaco. 

Fabio a vent'anni fu Volontario d'un anno a 
Salisburgo nel 4 Rcgg. Cacciatori. 

Nel 1905, iscritto all'Università di Vienna, 
alterna lo studio della giurisprudenza alle san­
guinose lotte studentesche fra ita,liani e tede-

martirio aveva già percorso il mondo; e 
i giudici ne erano atterri•i, e i poliziotti 
austriaci sequestravano le lastre fotogra­
fiche sulle quali decine di appassionati 
fotomaniaci avevano impresso tutte le fasi 

Battisti aveva già vinto, aveva rove­
sciato i suoi carnefici; aveva suscitato nel 
cuore degli italiani un palpito nuovo, e in 
tutti gli uomini liberi del mondo un fre­
mito d'orrore. La sua anima altera s'era 

FABIO FILZI 
schi. Passò poi a Graz ed infine all'Univer­
sità Revo/teìla di Trieste dove nel 1909 ottenne 
la laurea <:on dode sulla lesi L't:qt1ità nel di­
ritto penp/e. L'anno seguente si laureò anche a 
Graz. 

Da questo punto la sua vita è intera dedi­
zione al più urgene e vigile irredentismo, me_n­
tre nel cammino verso la trentina veniva ma­
turando la sua coscienza ,politica. 

La Lega Nazionale, la Ginnastica, l'Asso­
ciaaione Stt1dcnti Trciitini, la Giovane Trieste, 
tutte associazioni che vissero della sua infiam­
mata partecipazione. 

Ma il marchio di facinoroso non tardò a 

segnarlo da parte dell'Austria cd ecco ~he una 
sentenza lo dichfara indegno di portare la di­
visa di ufficiale austriaco « per sentimenti anti• 
patriottici e militari "· 

Siamo al 1914; dopo Serajevo l'Austria porta 
le armi contro la Serbia. Filzi richiamato, da 
semplice soldato coll'aiuto nobilissimo della ma­
dre riesce a fuggire la Galizia, sinonimo di ma­
cello per le I. R. truppe. 

Ottiene una licenza, strappa l'odiata divisa ed 
ideata la fuga, cogli aiuti preziosi della signo­
rina Amalia Pis,cd, il 15 novembre, con tre con­
cittadini e l'appoggio della guida Mattuzzi di 
Terragnolo varca il Passo della Borcoli.1, giun-

animo alla conquista 
di Monte Corno e get­
tando il suo nome tan­
to odiato sul volto del 
primo ufficiale austria­
co che lo aveva avvi­
cinato dopo la cattura. 

Nelle carceri del Ca­
stello di Trento~ al 
cappellano Posch che 
gli ree.ava i conforti 
della religione, rispon­
deva ner pomeriggio 
del 1:2 luglio: « Io so­
no contento, lieto, se­
reno_ Ho vissuto ab­
bastanza ed ho ottenu­
to abbastanza perchè 
possa dire che la mia 
vita è stata spesa be­
ne. Coi miei quaran­
tadue anni ho rag­
giunto quello che mol­
t ~ uomin~ non rag­
gmngono m una lun­
ga vita >i. 

Vincere l'orrore del 
patibolo, affidarsi sor­
ridendo alla forca e 
gridare mentre il lacs 
cio gli avrebbe stretto 
il collo cc Viva Trento 
Italiana! >>. Poca cosa, 
per un simile uomo. 
cc E si mostrò - dice 
il boia Lang nei suoi 
ricordi - saldo e so­
stenu to; e sembrò non 
gli rincrescesse di do­
~er morire per le sue 
idee e convinzioni ». 

Le parole del car­
nefice sono modeste, 
ma leai'i; e il loro va­
lore è grandissimo 
perchè il sincero eh 
gir che esse contengo­
no è tributato da un 
uomo la cui terribile 
missione è di dare spas­
sionatamente la morte; 
missione che fa d'un 
macellaio un filosofo 
accampato sulla soglia 
dell'Eterno mistero. 

Battisti varcò quel­
la soglia con un fiero 
riso sulle labbra e ap­
poggiò la testa alla 
forca come l'avrebbe 
adagiata su di un sof­
fice cuscino. Da quel 
capestro, in quella bre­
ve spasmodica agonia, 
egli vide svolgersi due 
mondi; il te1 ceno nel 
quale aveva sofferto e 
lottato per farsi largo 
e gridare il suo « Cre­

do», l'eterno nel quale l'attendeva il serto 
dei vittoriooi. 

Così, sul capestro ideale, noi vediamo 
e vedremo· sempre Cesare Battisti. 

ALFREDO CERIANI 

gendo a Posina. I gendarmi lanciati alle calca­
gna dei quattro trentini non riuscirono neppu­
re a 1aggiungerh. 

Cosl in Italia, la sua ~suht-rante attività può 
liberamente dedicarsi alla santa causa. Nel feb­
braio del 'I 5 è già informatore presso il Corpo 
d'Armata di Verona e nell'Ottobre è sottote• 
nentc nel 6' Alpini. Ad Arzignano istruisce re­
clute, poi in Vallarsa raggiunge Battisti al 
" Vicenza n da dove scrisse ad un amico: « fi­
nalmente sono in fa.eia ai soldati del nostro fe­
roce ed eterno oppressore ", 

Da qui la sorte di Fabio Filzi è comune al 
radioso destino di Cesare Battisti. 

Prigionieri assieme sul Monte Corno, accomu­
nati nel sublime sacrificio della forca essi sten­
dono le loro gigantesche ombre sulle Alpi tri­
dentine già riconquistate fin dal giorno del loro 
martirio. 



IL PENSIERO E L'AZIONE NEGLI SCRITTI DI CESARE 

GLI italiani <lJ Rc:gno hanno com_in: 
oato a e< noscere Cesare Battisti 
dopo la sua morte._ Lo stimava e 

lo riveriva, tra noi. un ristretto circolo 
di cultori delle discipline geografiche: 1 

congressi di geografia rappresenta~·ano 
l' u~ico commercio intellettuale eh egli 
avesse cogli italiani ~el ~e~no .. 

Ai suoi ste~si conc1ttad1m egli apparve 
più spesso un esaltato e un illuso: po­
chi gli seppero riconoscere la pacatezz:1 
e l'antivq~gcnza che d_al suo severo abi­
to di studioso egli derivava nella valuta-
zione delk reakì politiche. . , 

Molto bene invece lo aveva capito} Au_­
stria che per un ventennio_ cerco d1 
stroncare la sua attività di g10malist:1 ~ 
di deputato e, riavutolo tra i suoi arngli 
dopo la cattura di Monte Corno, non 
esitò un istante a sop­
primere col laccio guel­
fa libera voce che ave­
va tanto irritato le o­
recchie dei Ministri e 
dei generali di Fran­
cesco Giuseppe. 

Dal 1916 la figura 
di Cesare Battisti si è 
venuta determinando, 
con netti e precisi con­
torni, nella coscienza 
degli italiani; la pub­
blicazione in edizione 
nazionale dei suoi 
scritti ci aiuta a collo­
carla nel suo tempo, a 
indagarla nel clima sto­
rico ove sorse e creb­
be e operò, tormenta­
ta d'impazienza e con­
suma di passione. 

I due volumi della 
raccolta, la cui stam­
pa a spese dello Stato 
fu decretata dalla leg-
ge del 30 marzo 1917, contengono, il pr: 
mo gli Scritti geografici, il secondo gli 
Scritti politici, con un'appendice di mo­
nografie letterarie giovanili. 

La campagna per l'autonomia, di cui 
tra gli scritti del volume troviamo do­
cumenti che abbracciano il periodo dal 
1895 al 1914, entra in una fase acuta 
un giorno del )ug~io ~897 quand_o quat­
tro dei deputati d1etah, che 1llus1 da u~ 
ipocrita invito del Ministro agli lnterm, 
avevano elaborato un progetto d'autono­
mia col solito sistema conciliante, vengo­
no chiamati dal Luogotenented'Innsbruck 
per ricevere, se,'"'t come scolaretti, la 
seguente lezioncina: « Il governo è c~n­
vinto di poter, d'accordo colla magg10-
ranza della Dieta, provvedere ai bisogni 
del Trentino, meglio che cogli organismi 
proposti dai deputati trentini )). E' la 
completa disfatta dell' accomodantismo: 
Battisti trionfa. E allora, alla testa del 
suo giovane partito, si getta nella lotta 
per assumerne la direzione. 

Il 20 marzo 1898, in seguito a nuove 
ingiustizie della Dieta di lnnsbruck, il 
popolo di Trento, convocato da Battisti, 
si raccoglie a comizio. La borghesia libe­
rale dà segni di volersi destare dalla 
sua cronica sonnolenza, aderisce e par­
tecipa all'adunanza. Viene il '900. Nel 
febbraio si riunisce a Trento il secondo 
congresso provinciale del partito sociali­
sta: poco dopo esce Il Popolo, il batta­
gliero foglio quotidiano che per quattor­
dici anni sarà la tribuna dalla quale Ce­
sare Battisti farà sentire la sua voce d'e­
sortazione e d'ammonimento. Incomincia 
il risveglio. La lotta per l'autonomia rin­
crudisce: nello stesso anno 1900 i depu­
tati dietali, costretti dall'opinione pubbli­
ca, deliberano di sostituire . alla fallita 
tattica dell' astensione sistematica quella 
più energica dell'ostruzionismo. Purtrop­
po anche quest'arma si dimostrò ineffi­
cace. E si capisce. All'Austria premeva 
tenere i trentini in istato di soggezione: 
conceder loro l'autonomia amministrati­
va sarebbe stato, dal suo punto di vista, 
un errore imperdonabile. Le altre razze 
dell'Impero sarebbero insorte a preten­
dere nuove e più gravi concessioni. La 
questione del Trentino era di quelle che 

si risolvono in un modo solo: con la 
guerra. Ma chi poteva pensarci allora, con 
un'Italia militarmente debole e costret~ 
ad inghiottire, per la sua debolezza, 11 
rospo di un'assurda alleanza? Nel ~C)o8 
Battisti è candidato a Trento. Magmfico 
il discorso ch'egli rivolge la sera del 14 
febbraio ai suoi concittadini. Dall'analiu 
spietata con cui eg\i esa'!1in~ i P:incipali 
problemi della reg10ne, la _situazione P?· 
litico-economica del Trentmo appare m 
tutta la sua desolante tristezza. Il prete 
e il militare si sono intesi per opprimere 
intellettualmente e materialmente il pae­
se. Alla Dieta di lnnsbruck è passato il 
progetto di legge che a_umenta ?i _cinque­
cento il contingente dei bersaghen che la 
provinci;;. deve fornire all'esercito impe­
riale. 

BATTISTI 
DEPUTATO 

I clericali ita­
liani non hanno 
saputo opporsi: 
uno di essi, don 
Chini d'Arco, vo­
tando il progetto, 
ha a,vuto la spu­
doratezza di au­
gurarsi che << le 
sofferenze ineren­
ti al militarismo 
avessero a giova­
re al popolo per 
la conquista della 
felicità nel regno 
dei Cieli!!». Peg­
gio avviene nella 
scuola. Il maestro 
è ridotto a fare 
il sagrestano. E si arriva al punto di rite­
nere pedagogisti modello uomini che ha~ 
potuto, in un'antologia scolastica, muti­
lare sacrilegamente l'Inno a Satana del 
Carducci, storpiandone persino il titolo 
in Inno alla ferrovia. 

Eletto deputato al Parlamento di Vien­
na, Cesare Battisti può finalmente parla­
re ai popoli. Dir la verità, in Austria, può 
costare la vita : e Battisti va a Vienna 
per proclamare la verità. 

Dalla faccenda universitaria alle con­
dizioni economiche della sua regione, dal­
la dittatura militare alla odiosa politica 
degh sfratti, dall'autonomia alla quistio­
ne delle nazionalità dell'Impero, tutti i 
più vitali problemi delle terre irredente 
sono da lui agitati in quei discorsi tra 
il '911 e il '914 che sono altrettanti atti 
di sincerità politica e di fierezza civile. 

Contro gli eccessi della casta militare, 
che imperversa nel Trentino come in un 
paese nemico, la sua libera parola pro­
rompe in requisitorie roventi. Un giorno 
denunciando come a Trento si debba per 
52 centesimi dare una stanza ben ammo­
bigliata e riscaldata a un ufficiale, esce 
in un periodo ch'è un capolavoro di in­
solente ironia: « Per quanto si dica -
egli esclama - che il Trentino è un pae­
se rivoluzionario non si è ancora trovato 
un capo comune che abbia offerto agli 

ufficiali l'unica stanza che si può dare 
con 52 centesimi: la stalla col letto di 
paglia e il riscaldamento coll'asino e il 
bue». 

PAROLE PROFETICHE 

Nessun deputato italiano aveva osato 
prima di lui parlare con tanta a~da:1~ 
di linguaggio. Ma non bast~: e~h _dira 
delle cose anche più temerane e ms1e".1e 
solennemente profetiche. Parla alla Die­
ta d' Innsbruck: « Altrove - dice - l'e­
sercì :o è l'espressione genuina_, ~aratte­
risti, ·• della patria. Ma I~ patria _m Au­
stria nu,. 2siste ... Manca m Austna quel­
la che è l'anima vihrante di un esercito ... 
Ognuno pensa di trovarsi in un eser­
cito che domani potrà esser chiamato a 
combattere contro la propria nazione ma-

dre,,. Guardiamo 
la data: 12 giu­
gno 1914. Due set­
timane dopo l' as­
sassinio di Seraje­
vo accendeva la 
miccia alh polve­
riera d'Europa. 

Siamo oramai 
ali' epilogo. Nel 
settembre Battisti 
riesce a valicare il 
confine. Eccolo in 
Italia, tra i fra­
telli. Ma l' opinio­
ae pubblica non è 
ancora decisamen­
te orientata sulle 
necessità dell'ora. 
I compagni del 
partito, coi· quali 
del resto .egli non 
aveva avuto che 

radi rapporti, gli riserbano le prime de­
lusioni. In una corrispondenza da Roma 
l'Avanti!, per fini di polemica neutra­
lista, arriva a dire che un'eventuale guer­
ra italo-austriaca servirebbe a <e liberare ... 
coloro che non hanno assolutamente al­
cun desiderio di staccarsi dall'Austria ». 
Al direttore del quotidiano socialista Bat­
tista indirizza una lettera piena di sdegno 
e di dolore. « Se l'Italia - conclude l'an­
gosciato decumento - non può ricor­
darsi di noi irredenti, sia! Se l'operare 
per la nostra redenzione dovesse reca~le 
rovina, noi subiremo ancora il servaggio! 
Sia tutto questo,! Dimenticateci, se volete, 
ma non dite che noi non vogliamo stac­
carci dall'Austria. E' un'offesa. E' una 
bestemmia ». 

L'ATMOSFERA DELLA VIGIUA 

Siamo alle ultime pagine del volume: 
si respira ormai l'atmosfera della vigi­
lia. Ecco i discorsi memorandi di Roma 
e di Milano, di Bologna e di Venezia. 
Egli si propone di convincere gli italiani 
coi fatti, coi dati, colle cifre: ogni discor­
so è un saggio mirabile di quella sua elo­
quenza meditata e pacata, incisiva e per­
suasiva. Rileggiamo un brano del discor­
so di Bologna: vuol dimostrare agli ita­
liani il valore strategico di un Trentino 

in mano nostra, e ricorre a questa ima­
gine : <• Il mio paese può rassomigliarsi 
a Pn grande palazzo che ha ~e~la sua 
facciata principale ben quattord1n porte 
ampie, luminose che lasciano aperto l'a­
dito :11 bel giardin? d'E~rnpa, ali~ !e~ra 
d'Italia. Nella facnata d1 dietro v1 e m­
vece una porticina piccola piccola, quella 
che d; solito, nelle case signorili, è de­
stinata alla servitù. La porL;:::ina picco!~ 
del Trentino ha servito invece ai padrom, 
agli stranieri. Entrati pel pic~olo pertu­
gio essi ~ono pronti ~d uscire _ per ,le 
quattordici porte grandi nel g,ardmo d I­
talia. Ora noi vogliamo spalancate a v01, 
fratelli d'Italia, le quattordici grandi por­
te e ben chiusa agli stranieri la porta 
piccola». 

Quanto egli fosse profetico anche sta­
volta sr vide purtroppo nella primavera 
del 1916, quando ?a cinque 1ell~ quatt~r­
dici porte l'Austria tentò d1 dilagare m 
pianura. 

Allora, nell'aprile di quell'anno, Ce~ 
sare Battisti, che aveva già dato prova d1 
valore militare sui ghiacciai dell' Adamel­
lo, era all'ufficio informazioni della I Ar­
mata. Le notizie che giungevano cl'!illa 
fronte concordavano nel segnalare l'im­
minenza dell'offensiva nemica: ma il Co­
mando Supremo stentava a credervi, ar 
poggiando la sua incredulità ad un se 

fisma. Battisti fremeva per questa ci 
lui sembrava cecità imperdonabile. . • 
tenne di recarsi a Udine per illust are 
personalmente al Capo di Stato Mag 1 . ore 
l'evidenza del pericolo: senonchè ur: 
giorno il s.enerale Cadorna era acd: pa· 
tissimo, e 11 colloquio ebbe luogo co3, ge 
ncrale Porro. Quale sia stata l'i&_res­
sione riportata da Battisti in quella con­
ferenza uoi non sappiamo. Questo intecc 

sappiamo, che ritorna­
to a Vicenza, egli chie­
se subito di essere eso­
nerato dall'ufficio in­
formazioni e rinviato 
ai reparti combattenti. 
Pregato di rimanere, 
egli insistette finchè fu •"'• 
dovuto accontentare. t 
Lo mandarono ad Ar- : 
zignano, w10 dei cen- \ ! 
tri di mobilitazione 
del 6° alpini,. e gli fu 
assegnato il comando 
di una compagnia di 
marcia: quella che i1 

30 maggio raggiunge-
va a Cima di Posta 
il battaglione Vicenza, 
quella che la notte sul 
IO luglio conquistava 
alla baionetta la sella 
di Monte Corno. 

Le vicende degli ul­
timi mesi di lui non 

sono state ancora compiutamente narra­
te: quando lo saranno, gli scritti eh~ la 
pietosa diligenza della vedova e 1~ libe­
ralità dello Stato hanno radunato 10 vo­
lume appariranno, quali realmente sono, 
i commentari d'una gesta di cui il sup­
plizio di Trento non è che l'epilogo. Nel 
breve ciclo della sua vita e della sua opera 
tutta un'epoca storica tUJnultua e balena: 
nel suo Trentino par che egli voglia fr:­
nare il ritmo del tempo per segnare il 
passo sul '48: ma quando i fati matu­
rano, egli precorre i . te~pi, e r~allaccia 
il '48 al '918. Ond'egh g1gantegg1a, nella 
storia del riscatto italico, come nessun'al­
tra figura, perchè nulla gli mancò per es­
sere perfetto, l'abnegazione dello scien­
ziato e la veggenza dello storico, la dirit­
tura del cittadino e la saggezza del poli­
tico, l'ardimento del soldato e lo stoici­
smo del martire. 

CESco ToMASELLI 

pini, il decennale del martirio del 
noatro Grande Fratello chiecleTa 
1111 numero "P"Cialo degno di Lai. 

AppN'z.ute la noatra .sereaa fatica e ricor­
dateTi cl,,. qoeato nutro foglio '"'" trae 
altre ?uor,e .se non dalla I,,..,_ Tolontà 
di cl.i lo compo,ae e di chi lo legge. 
.Sotto .. criute •PB.O ALPINO.o. 
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BATTISTI NELL'ICONOGRAFIA POPOLARP 

I UN RITRATTO GIOVANILE I 

IL M.\RTIRIO DI CESARI;. BAmSTI 
Nf.L C.ISTl'LLO DI TRENTO 

I L'IMPICCAGIONE I 

(lai/a Ractolta Bt,lartlli • Muuo J,1 RiscrgiMtNlo, Mil••c) 

DOCUMENTI AUTENTICI DI ICONOCRAFIA POPOLARE DI CESARE BAT· 
TISTI, PUBBLICATI IN ITALL4. POCO DOPO LA NOTIZIA DELLA SUA 

MORTE EROICA 

Delen~.!!ki§, 
I ALLA MEMORIA DEL MAR~l~f •• 

I L"OMBRA DEL MARTIRE I 



CESARE 
L',11tint,) sp1eg,1t,i dai Trer.rini ,/,11/0 ,ruppia dei­
fil ~,u·rr,z n1,-:;pe.1 al 24 .\J,giw HJI5_" .sdu·,,w­
ru;mt'nU JrS<"ritta rullu }..itera du: Gu1do l..ar-_ 
rlir:r sc:ru·t· i..1.l C.1rit.1no .-1.n lreolt:tti rJpurt.1~1,/0 g/1 

i.lfpunll < I:~ si n)cri~·L·o,w a q~1el perz~do 
Gmdo L;.,·d1er - p1.1trioJ,l trentzno, ~m,_grato_, 
perscgwtato dJif.fostrÌJ - ,-Jpìtano degli Alp1-
nz in guc-rr~ -· i: da ,wstn. ,l più degno i1m1co 

d l e (S.lTC Battzstt. 

Caro .-\ndreoktti, 
Tu rn, ,c,t, un;; dcnagltata rcbzwnc dell'at: 

t1v1tà Lii Cc:i.arc Batw,ti e dei Trentini nei nove 
mesi ..:he prt"lt\.kttcro la J1chìa.raz10ne J1 guerra 
dcll 'ltaltJ ali' Au,triJ. 

Per p(Jtt'f Lire Li l"PSd con losricnz.a •. 1n _ modo 
che c~,;3 nesca c~mpleta. senza _o~m1sSJon1 sem­
pre dolorose e ra:che d_1 :,trasc1(.~, e sen~J la­
cune, dovrei avere .1. mia d1~pu~11..10ne ~d 1nter• 
rogare alcuni degli ~~ici_ che_ non_ dimorano 
ora a Trento e che p1u d1 tanti altn potrcbbe­
iro col loro concorso cornpletarc e renJer per­
fetta la relaziunr che Tu desideri e che i: nel 
desi<leno di tutti noi, perchè essa non fareb­
be che render più grande la figura del. nostr? 
Eroe e gettare buona luce su tutta la g10ventu 
trentina che con tanta fede e costanza attese e 
prepari, il grande evenW, . 

Non potendo fare d, meglio ti mando alcum 
affrettati ai•punti che ho rilevato daHe mie an­
notazioni pcnuna.li. e. che completati colle_ me­
morie e le dcpu!.'.itZlllOt d1 van am1c1 nostn che 
m1 nserho un gu,rno d1 interpellare, _potranno 
servire di base per un resoconto_ preciso e do­
cun1cntatu di un ·epoca che_ co~ì d1re_ttamente in­
teressa tutta la nostra regione ed 11 suo buon 
nome. 

Fu pochi giorni dopo . lo scoppio della grande 
guerra e rr~cisamcnte 11 10. Agosto 1914 che 
Ce'.:lar-.: Ba.tt1..,t1 n:nne nd mio ufficio dei Ma­
gazzmi Riun1t1 e con calda parola mi prospettò, 
richiamandosi agli esempi del passato, la ne­
cessità che. mentre rutta l'Europa stava scon­
volgendosi e anche l'Italia s~va forse per ini­
ziare l'ultima fase del suo Risorgimento, arn­
vasse alla Maestà del Re una parola di fede, di 
amore, d, eccitamento da parte di Trento che, 
chiusa nel suo dolore, da tanto tempo aspettava 
l'ora della risco»a, e mi sottopose un abbozzo 
di memoriale, proponendomi di associarmi a lui 
per portarlo immantinente a Roma. . . . 

Con viva commozione lessi, approvaJ, ch1cs1 
che a noi si associasse Giovanni Pcdrotti, e 
promisi che per il giorno che_ mi avrebbe incli­
cato sarei stato a sua d1spos1zione a Milano. 

E il giorno fu il 18 Agosto. Il 19 andammo 
assieme a Villa d'Este ove villeggiava il Sena­
tore Estcrle - !'residente della Società Tren­
tina di Milano - il quale fin da quel giorno 
ci comprese e ci fu largo di consigli, e di ap­
poggi morali e materiali. Il 21 ebbi un collo­
quio a Rovello col Capo dello S. M, G. Gene· 
raie Carlo Porro. 

Il 27 Agosto fummo a Roma, accompagnati 
dal Sen. Ester le. 

Il memoriale non si poté consegnare a S. M. 
ma S. E. Salandra lo prese in consegna il gior­
no 29 impegnandosi di farlo avere nelle mani 
dd Re jl giorno che Ìa gucrr J rendendosi ine­
vitabile, fosse per essere dichiarata. 

Fu in quell'occasione. che si iniziarono le 
prime trattative per l'esistenza della Commis-

Il BATTISTI NEL BATTAGLIONE VOLONTARI A MILANO I I 
Il 22 Settembre, vinte le prime difficoltà, la 

Commissione dell'Emigrazion~ Trentina, ebbe 
la sua struttura legale e la sua direzione, con­
fermata poi ne!la seduta del 27 Novembre. 

Presidente: Senatore Ing. Carlo Esterle, Vice 
Presidente: Conte Giovanni Fcsti e Giov&nni 
Pedrotti; Cassiere: Guido Gianotti; Segretario: 
Guido Larcher. 

Sezione Propaganda e Stampa: Direttore: 
dott. Cesare Battisti, aggiunti: Ambrosi, Scotoni 
Mario, Bosetti. 

Seziune Amministrazione: Direttore: Gianot­
ti, aggiunti: Armelao, Albertini, Clementi. 

Sezione Arruolamenti: Direttore: Larcher, ag­
giunti: Castelli Arturo, Pcdrotti Tommaso, De­
tassis Arturo, 

Sezione Collocarnemo e Sorveglianza: Diret­
tore Giovanni Delaiti; aggiunti: Nicolini Leo-
ne, Caproni Federico. . 

Revisori dei conti: Armelao Sevenno, Pedrot-
ti Tommaso. 

Già fino dal 17 Settembre incominciarono le 
iscrizioni al Tiro a Segno_ L'ardore bellico an­
dava crescendo: i fuorusciti aumentavano, già 
in ottobre avevamo passato i cento. Il 29 Set­
tembre avevamo iniziato la spedizione della cir­
colare ai deputati, senatori, e Principi della Real 
Casa. Il 3 ottobre, nel cortile delle Scuole di 
Porta Romana, Cesare Battisti parla per la pri­
ma volta in pubblico ed inizia la serie delle sue 
cento conferenze che divulgano dalle Alpi alla 
Sicilia la santità della guerra che, non per noi 
Trentini, ma per l'avvenire d'Italia che deve rag-

BATTISTI ANNUNCIA LA SUA NOMINA A SOTTOTENENTE 
DEGLI ALPINI ALLA MOGLIE DI GUIDO LARCHER 

giungere i suoi sacri confini, è necessario si 
faccia e si farà. 

E· in quello stesso giorno che per cura di. 
Ottone Brentari il quale fin dai primi giorni 
dedica la sua opera ad aiutare cccl illustrare l'o­
pera nostra, che esce il primo numero dell'u ITA­
LIA Bau » tutta dedicata al Trentino, 

L'u ottobre siamo a Genova, il 12 a Tori­
no ove Battisti inizia quella conquista dei cuori 
che, contrastata nei primi tempi, diventa nella 
classica primavera, travolgente cd indiscussa, e 
trionfa sui g,adini del Campidoglio. 

Il 18 ottobre ha luogo a Roma m casa Via­
nini il primo ritrovo per la costitm.ionc dei 
corpi franchi che eventualmente dovrebbno es­
sere pronti. per sconfinamenti che SI richiedesse­
ro ncce:-isan. 

Il 20 conferenza a Firenze, il 22 a Brescia. 
Incomincio ad iscrivere i giovani al " Battaglio­
ne Sursum Corda », che per l'interessamento del 
nostro vecchio amico T. Col. Negrotto vien pre­
sto distinto col nome di «Battaglione Negrutto». 

Il , Novembre nella Caserma Magenta hanno 
luogo le prime est:rcitazioni, che si ·ripetono 
quasi tutti i giorni e che hanno il loro ,,rimo 
trionfo colla Rivista dell'u Novembre al Parco. 

E' l'eroico grande mutilato Generale Rossi, 
allora Colonnello del 12° Bersaglien, che ci 
accoglie e, bello, le piume al vento, alta la scia­
bola, ci porta alla testa del reggimento e ci 
presenta con parole che niuno di noi più di­
menticherà. 

Fu per tutti noi la certezza della guerra. 
Intanto l'emigrazione continua; a fine Dicem: 

bre siamo già più di 300 e il nostro ufficio s1 
fa sempre più pieno di vita e di mu_vimcnto. Io 
credo che dal '48 in poi ma, si i: v1Sto qualche 
cosa di simile. Arrivano studenti, arrivano ope­
rai, arrivano soldati che hanno già fatte le h­
cilate in Galizia e che in mille modi romanze­
schi ed arditi hanno trovato il modo di eludere 
la vigilanza austriaca e vengono a noi pieni di 
volontà di riprendere il f ucilc_. ma, per la 
buona, per la santa causa della libertà. 

L'Emigrazione pensa c provvede a tutto e a 
tutti, gli studenti varino a scuola, gli opera, 
alk officine; ma alla sera le sale della sede 
sono piene, e di quando in quando la calda 
parola di Cesare Battisti reduce dai suoi lun­
ghi e frequenti giri di propaganda, ravviva le 
speranze, riaccende i cuori. 

Due volte alla settimana 1 profughi si tro­
vano alle esercitazioni militari che ogni giorno 
maggiormente si sviluppano. Ora la 5° Compa­
gnia del Battaglione è tutta formata da Tren­
tini, e alle lezioni teoriche, si alternano le eser­
citazioni pratiche, sia in Piazza d'Armi, sia al 
Poligono della Cagnola, come nei dintorni di 
Milano. Ti ricordi, Andreoletti, nostro indimen­
ticabile comandante e istruttore, le battaglie di 
Monluè e di Lambrate, le marcie d;urne e 
notturne di Affori, cli Bollate, d1 Milanino, di 
Boldinasco ecc.? Ufficiali dell'Esercito come An­
dreoletri, Fabbri, Penazzi, Sartori, pieni di en­
tusiasmo e di affetto ci istruivano e ci guida-

• vano: tutto sorvegliava e dirigeva con .. l'fetto 
paterno il valoroso Col. Negrotto che sperava di 
poterci tutti uniti guidare a qualche nobile ed 
emica azione che tanto bene corrispondeva alla 
grandezza del suo patriottismo. E se la cosa non 
è stata possibile poi, poco mancò non potesse 
realizzarsi in quei due mesi, sia quando, re-

sione per l'Emigrazione r.========================== •. ~i~)~~:t,~~f~=:,=;t{.~::\:.=;=,\l!\==.~;/,{it{=====================.===71 Trentina, la quale intanto 
a Milano nasceva. 

duci da Roma, portavamo 
con noi il progetto di un 
ardito colpo di mano oltre 
il confine a Riccomassimo, 
sia quando colpita Avezza­
no dal terremoto, eranmo 
già pronti per la partenza. 
Ma il destino non volle che 
nulla di tutto ciò si avve­
rasse : la spedizione nel 
Trentino parve superflua, 
l'interventQ di Avezzano fu 
per ordine superiore sospe­
so. Restò un aumentato de­
siderio di agire e di agire 
presto. 

Accolta dapprima nei lo­
cali d'ufficio (Piazza Cavour 
7) degli amici Guido Gia­
notti e Giovanni Delaiti che 
assieme a dieci fuorusciti 
(Ambrosi dott. Giovanni, 
Castelli Mario, Battisti dott. 
Cesare, Garbari Tullio, Lar­
cher rag. Guido, Parolari 
Emilio, Santoni Nino, Soini 
Maric, Tevini Gen,lamo e 
Trenti Riccardo) ne furono 
i primi soci. Passò poi per 
l'interessamento del Senato­
re Esterle, in un locale del­
la Banca Commerciale Ita­
liana al r piano della casa 
in via Silvio Pellico 14; ed 
ivi, assicurato l'apj)Oggio del 
Circolo Trentino, che alla 
impresa devolse intero il suo 
risparmiato capitale, ricevu­
ti dalle Società patriottiche 
trentine di Trento e di Ro­
vereto i primi sussidi, avu~ 
to, mfine, il plauso ed il 
consenso del governo, I 'E­
migrazione Trentina si svi­
luppò atlermaadosi il punto 
di adunata di mtti i fuoru­
sciti, il punto di partenza 
di tutte le iniziative che 
miravano a cii> che fino a 
ieri sembrava l'irraggiungi­
bile e che fra pochi mesi 

stato l'inizio della 
dcll 'ltalia. 

Intanto non potendo far 
altro si « dimostrava "· 

Il 16 maggio l'interventi­
smo trionfava; il 22 Cesare 
Battisti partiva per Roma 
per presentare al Re il me­
moriale dei Trentini, men­
tre i rimasti a Milano, an­
cora il 23, appena dichiara­
ta la guerra, iniziavano le 
pratiche per l'arruvlamento. 

Questo ebbe luogo in 
massa il 28 mattina. 

Centosessantotto Trentini 
entrarono nella caserma Ma­
genta semplici borghesi, ne 
uscirono solt!ati d' Italia. 
Stava alla loro testa Cesare 
Battisti: tutti si avviarono a 
compiere il loro dovere, solo 
Lui procedeva sicuro al Mar­
tirio,. alla Gloria, all'Im­
mortalità. 

Trento, 28 giugno 1926. 
Gumo LARcHER 



CESARE BAn1sT1 non è solo un quasi 
mitico eroe della guerra. Egli è 
anche il più puro tipo dell'alpino. 

La sua f.gura passa alla immagina­
zione delle generazioni che verranno col 
c:.ppello e con la penna dei « verdi ll, 
cosl come quella di Garibaldi è passata 
con la camicia rossa e col puncio della 
pampa. E un monumento non potrà tra­
mandarne ai posteri il ricordo genuino, 
se non raffigurandolo con !'abito che ve­

L'ALPINO 
tenente Battisti. Tanto più grande qu~nto 
più pareva aver rinunciato a tutto, anche 
alla sua potente personalità, quasi per na­
scondersi dietro alla disciplina e ai doveri 
del soldato, grigi anch'essi. E non erano 
solo la giubba e la penna nel cappello 
che lo facevano alpino, ma l'a~imo, lo 

BATTISTI 
spirito, i caratteri di sobrietà e di auste­
rità che distinguono questa grande fami­
glia dei figli dell'Alpe. 

In quei giorni lo volevano mandare a 
far conferenze di propaganda nelle città. 
Ebbene sl, ci andava, rassegnato. Anche 
in questo doveva obbedire. Ma ormai, 

me lo disse, nelle parole non t.i credeva 
più. Ogni discorso, anche bello, gii sem~ 
brava vuoto. Bisognava piuttosto che le 
azioni parlassero esse. La propagan~la mi­
gliore era di combattere da soldato tra 
soldati, tacendo e soffrendo. La più' alta 
eloque~za era quella dei fatti nudi, delle 
volonta tese, oltre l'esasperante immobi• 
lità delle trincee. Ma anche questa sua 
convinzione la esprimeva senza troppe 
frasi, quasi a monosillabi, con un certo stiva quando entrò 

in Trento, legato, 
ma con la bellissima 
testa alzata fieramen­
te come se proprio 
in quell'ora egli fos­
se il vincitore e gli 
austriaci i vinti. For­
se perchè quell'uni­
forme non era per 
lui qualcosa di so­
vrapposto e di tem­
poraneo, ma il sim­
bolo ultimo di una 
grande fede, nata tra 
i monti, per i suoi 
monti, per i confini 
d'Italia, il segno di 
una dedizione intera 
ad una guerra che 
non poteva combat­
tersi che sulle Alpi 
e che aveva la meta 
sulle loro vette. O 
forse anche perchè il 
popolo dimentica con 
facilità i paludamen­
ti dei grandi nell'o­
ra dei trionfi, ma non· 
può strapparsi dalla 
memoria gli abiti 
che hanno indossato 
per soffrire e per mo­
rire e che acquistano 
alcunchè della spiri­
tual i tà e della im­
mortalità degli eroi, 
quasi dovesser risor­
gere con essi tanto 
fanno parte della lo­
ro carne. E noi stessi 
non abbiamo vivo 
davanti agli occhi 
che l'alpino Battisti. 
L'oratore, il politico, 
lo scrittore, l'agita­
tore di folle, che pu­
re abbiamo conosciu­
to ed ammirato, ci 
par l'uomo di un al­
tro secolo e la sua 
irnagine si annebbia 
nel ricordo. Ma il 
più grande nostro 
fratello d'armi ci è 
presente come lo ab­
biamo incontrato 
qualche mese prima 
del suo martirio, in 
un villaggio del vi­
centino, ai piedi dei 
monti su cui sarebbe 
caduto prigioniero. 

rr======::::=====.:=========================================================:::;i fastidio nei periodi ben composti di cui 

Ricordo l' impres­
sione vivissima che 
mi fece di ritrovare 
l'uomo che avevo vi­
sto tra le folle, porta­
to in trionfo nei me­
si della vigilia, di­
ventato il semplice 

si era servito per t:{-

s~ltare le folle., da .a1 .. ,· 
pmo msomm2. ? 

E v'era anche 11( 
lui, in quel momen~ 
to, qualcosa che sa~ 
peva dire nemmeno· • 
a sè stesso, un se­
greto che lo teneva 
tutto, una certa tri­
stezza grave, proprio 
di chi sente maturà­
re oscuramente in :;Ì',-'. 

il suo ~estino e_ qQ 
non puo comumcat('.0 -. 

a nessuno. Parlando 
di Trento, della sua 
Trento, il suo occhio 
si perdeva nel • - ('\ 
come se essa i 
allontanata p; 
mente oltre 1 
nemiche. 

Ma più tal') 
sillaba, ogni' 
ogni silenzio l , 1 

~:;;r:~r:fi~ti.)ll~.l_'.-.f .. ··.-.. mmo d1 1mprov".- -
Quando un gio • · _ 
sull'Altipiano .-.• 
siag? si comir ( 
sentu susurrare , • 
notizia rh~ p;.d_ , 

• esser venuta di line{ 
in linea, pei mont',•-;:, 
che Battisti era pJf•· 
gioniero, caduto vivo 
nelle mani degli au­
striaci, condotto a 
Trento, allora sl:, 
compresi ciò che egli 
portava in cuore, na-i 
scosto, negli u!timL • 
tempi: il martirio. 
Per questo era stan­
co di parole dette con., 
la bocra. Forse già 
da tempo la città del 
suo sogno gli era da­
vanti agli occhi come 
un Calvario. E ora 
il destino si era com­
piuto secondo il suo 
voto. Laggiù oltre Ie 
selve, oltre le nuvole 
minacciose di un 1," 
giorno di luglio -
ricordo - i suoi fra­
telli d'arme seguiva­
no con angoscia, cer­
cando di indovinare, 
quel piccolo prigio­
niero grigio-verde 
che andava verso la 
morte e che già sten­
deva la sua grande 
ombra di eroe su tut-
te le montagne. 

TOMMASO 
GALLARA TI-SCOTTI 

I TENENTE DEGLI ALPINI CESARE BATTISTI MEDAGLIE D'ORO SOTTOTENENTE DEGLI ALPINI FABIO FILZI 

i 

Esempio costante di fulgido valore militare il 10 luglio 1916, dopo aver co11dottol 
all'attacco con mirabile slancio la propria Compageiia, sopraffatto dai nemiw sover­

chiante re,·i.,tette, con pochi alpini, fino all'estremo fi11chè tra l'incerto tentativo di sal­
varsi voltando il tergo ai nemico ed ii sicuro martirio scelse il marti•io. 

Affrontò il capestro austriaco con dignità e fierezza gridando prima di esalare /',i/­
timo respiro " Viva l'Italia " ed i11fo11dendo cosi, con q11e/ g,·ido e col proprio sac,-ificio 
sante e nuove enrrgie nei com battenti d'Italia. 

(Monte Corno di Vallarsa, 10 luglio 1916). 

N ato e vissuto in terra irredenta italùma, all'i11izio della gt1rrra /t1ggì l'oppressore 
e, seguendo l'esempo dei suo grande maestro Cesare Battisti, combattè da tJalo­

roso dttrante la vittoriosa controffensiva in Vailar10 nel Gi11gno-Luglio 1916. Nell'azione 
per la conquista di M. Como coma11dò con calma, fermezza e cm·aggio il s110 plotone 
resistendo fino ali' estremo e soccombendo solo quando sovvercliiarrti forze nemiche gli 
preclttsero ogni via di scampo. Fatto prigioniero e riconosciuto, prima di abba11donarc i 
compagni protestò ancom contro la brr,talità a11stri11ca e col nome d'Italia sulle labbra 
affrontò eroi,·amentl!' il patibolo. (M. Corno di Vallusa, 10 luglio 1916). 



IIFABIO fll.ZI INCATENATO Il 

L" E'.5ECUZIONE DI CESARE BATilSTI 
CASTELLO DEL BUON CONSIGILO, 

IL LACCIO AL COU.0 

UNO SPETTACOLO DI FORZA MORALE INDOMITA 
E DI ESEMPIO: L'ora del sacrificio: « VIVA TRENTO ITA­
LIANA». 

" Terminata la lettura, il Condannato dovette mettersi di nuovo 
presso la forca. I due aiutan~i del boia lo _afferrarono brus_camente: 
lo trassero contro il palo, dall alto del quale 1! Lang proteso m avanti 
col laccio in mano lo ghermì. 

Dopo la sentenza il Con­
dannato ebbe due ore di 
tempo per prepararsi alla 
morte : Egli le trascorse in­
sieme a Fabio Filzi ed· al 
Cappellano • al quale fece 
questa serena dichiarazione: 

"IO SONO CONTEN­
<c TO, LIETO, SERENO. 
<e HO VISSUTO ABBA­
<c STANZA ED HO OT-· 
1< TENUTO ABBAST AN­
u ZA PERCHE' POSSA 
« DIRE CHE LA MIA 
11 VITA E' STATA SPE­
,t SA BENE. COI MIEI 
« 42 ANNI IO HO RAG­
« GIUNTO QUELLO 
« CHE MOLTI UOMINI 
11 NON RAGGIUNGO­
« NO FINO ALLA LUN­
<c GA VITA». 



NEU.A F05.5A DEL 
IL BOIA LANG METTE 

DEL MARTIRE 

- VIVA TRENTO ITALIANA I VIVA L'ITALIA! -
gridò allora con turte le sue forze ii Conàannato. Il grido, echeg­
giando nel silenzio del cupo fossato parve colpire con l'asprezza 
di una sferza la canaglia adunata, che in un primo istante rimase in­
tontita, quindi reagi, ululando e fischiando. Ma il grido del mori­
turo si ripetè subito dopo vincendo ancora una volta il tumulto 
della plebe vile "· eia i « Martiri ed Eroi Trentini " d, Oreste Ferrar, 

Lettera al fratello, detta­
ta sotto la censura austria­
ca, un'ora prima di morire. 

« Caro Fratello: 
e< Mi hanno condannato 

u a morte. La sentenza sarà 
« subito eseguita. Mando a 
« te il saluto estremo che 
" non posso indirizzare al­
u la mia famiglia. Portalo 
"tu quando potrai, alla 
" mia Ernesta, che fu per 
" me una santa ed ai miei 
« devotissimi figli Gigino, 
« Livietta, Camiilo, alla 
« nonna ed alle zie e allo 
" zio ed alle sorelle. 

" lo vado incontro alla 
« mia sorte con animo se­
« rena e tranquillo. 

« Ai miei figli: siate buo­
« ni e vogliate bene alla 
« mamma, consolate il suo 
« dolore. 

F.to CESARE BATIISTI •>. 

.,.·~i~ 

l1BATI1S11 DOPO LA CATI1JRAII 

SALA DEL TRIBUNALE A TRENTO NEllA 
QUALE FURONO GIUDICATI BA"fTISTI E Fll..ZI 

~ ,!• 

~-



GIORNALE DELLA I. e .. R. 

REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE 
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Inserzioni, echi di cronaca, piccola cronaca ed avvisi necrolo• 
glcl, prezzi da convenirsi (pag. antllcipato) 

~ f\berra~ione ! 
' . Battisti nari~-;t~ente "Monu-

lff' ntato ,, in Roma - Lo sfrutta-

·

'. i_
1
_ ·_ 1nto del morto - L'apoteosi non 

, ~ .uguale per tutti. 

I Ministri italiani a Consiglio 
Sonnino parla dell'intervento della 

Rumenia. Si propone un monu­
mento nazionale a Battisti. 
Lugano, 29 (d). - L'ultimo Consi-

g:i.o dei Ministri si radunava mercoledì 
mattina ect. ect. . 

Al termine della sua seduta, il Consi­
glio dei Ministri deliberava di " onorare H 

1.-. memoria del recente « martire d'lta­
li-i » col proporre 11 Parlamento l'ere­
zùme di un monumento nazionale a Ce­
sare Battisti. 

On vistoso appannaggio Reale alla vedova Batllsli 
C.'zìasso, 2<). ~ Notizie da Milano dic<ino 

che re Vittorio Emanuele ha conces!>n aila ve 
dova del giustiziato Cesare Battisti, la ~ignora 
Ernesta Bittanti, cd alla famiglia dt lei, dalla 
sua :assetta privata. 11 vistoso appannaggio di 
4000 franchi annui. 

Secondo notizie raccolte dai giornali ,;v1z­

zeri il GcJ\tTIW italiano pen,'."'~::~:~.,:: l:1 d,.u<.: ;Jib 
- - •• sit!nora Battisti una pe0sione d1 10.000 lire. 

E poi, si dica, ,·he la corda del/'impiaato 
porta fort11n<1' 

Le note in rnargiru 
Il 1t martire 1, minaccia, adunque, di w~nire 

1( nazionalmente )> monumentato. Cna vera e 
precisa minaccia. non diremo al huc:n sen~o 
italico (chi:: questo i: già da lungo tempo ,cum­
parso), ma a quella poca dignità che era rimasta 
al Governo 1taltano ... 

Ma se all'Italia occorsero 3u a.nn1 per decretare 
un mcnumcnto al Mazzini, per 11 Dutt. Cl'-.are 
Battisti non le occorsero nemmeno 30 giorni. 

Non per niente questo è il secolo della elct 

trtcit:, e dell'aviazione. Tutti vogliono correre: 
per trrra, per acqua, per arÌ3. E C<Jrrc anch~ il 
Go\"crno itali=1no. Corre incontro alla sua ultima 
ora, trascinando ,cm ncll'abJSso dcli 'obbrobrio 
e Jclla rovina il hunn nome d'Italta. 

Del re~to affari loro questi! A n01 pr,co in 
ten:s~a. questo suicidio morale al quale _ la na: 
zione 1talianl si affretta - - per ,·nlontà d1 pochi 
. - e per riempire la capace pancia d, <jUattro 
lazzaroni camuffati da patriot1. 

Per conto nostro a~sistian10 tranquillamente 
allo ~_pettacolo e constatiamo il nuo\ro fenomeno 
di ahrrrazionc, che trasforma. l'Italia. in un 
1,;randc manicomio. 
~ La n monurncntazionc 11 nazionale di Cc!>are 
Hatti,ti, non ci ofknrie, ni: ci pui, nffendere 
nemmeno più. Le ingiurie.: dei pazzi po~<;ono 
semplicemente muovere a ri~o ed a pict.Ì. 

Ed. allorquando st vede che uno Stato è ri­
dotto a ~imdi c~pedienti per rialzare lo ~piritu 
pubblico, per giustificare la continuazione d1 una 
guerra. -- - nata nella ~lealtà e "iYnlta~i fra la ro­
vina degli uomini e del prestigio italiano; allor­
quando, diciamo. un Governo offre coc;ì mise­
randa immagine d1 sC stesso. oh! allora il riso 
e la compa!>-;Ìone sono 1 'unica nspr1!.ta alla stolta 
sfida, al vergog-noso insulto. 

L'Avanti' ha qualificato la " glorificazione " 
di Cesare B~ttisti come lo " sfruttamento dd 
morto n. N2 lo H sfrutt .. mcnto II potrebbe com­
piersi in modo più tristo e più ripugnante. 

Ehbene :_ innalzino pure essi il loro morto. 
Svencolino il vessilln sul quale sta scritto " Tra­
dimento e fratricidio ,1, insr)zzino le loro Gazzette 
co! turpiloquio e la violenza; tutto ciò non ci 
!'!CUOlt: e non ci tocca. 

Il fenomeno d1 aberrazione collettiva ci la~oa 
perfettamente calmi e pienamente indiffrrcnri. 
~r-n_ ~!"'.:cr~rrc, n~mmcno, che 001 perdiamo 11 n,1-

,rru tempo a qualificarln. E' compito quc,tfJ 
della storia. La quale, per stabilire veridicamente 
la ,, sincerità 1, delle manifestazioni " Hatt1~t1a­

ne " ricorderà che al solo Battisti vennero ri,er­
\.'Jti gh onori dell'apoteosi. E' il 'iUO nome di 
agitatore che s1 è sfruttato (dirà sempre la ~to­
ria) e la sedicente pietà per il morto non è che 
una ridicola burletta. 

Perbacco' Non per niente l'Italia gode k de­
lizie di un Gabinetto anglo-italiano. Intanto 
continuino pure, 1o sfruttamento H Batti stiano i1; 

continuino fin che 11 popolo italiano li lascerà 
fare. q Dio non paga il sabatn u ~ cd i nostri 
soldati .saranno i migliori ministri <lella Divina 
gm,az1a. ALPH> 

FORTEZZA DI TRENTO 

ABBONAMENTO ANNUO 
Presso le rivendite • Cor. 18,-
Monarchia (per posta) 22,-
Germania . . . . 25,-
Unione postale (per posta) • • • ., 32,-
Semestre Cor. 11,- Trimestre Cor. 6,-

MensHe Cor. 4,-

Dove lo mettiamo il Monumento? 
Trento, Mercoledì 26 luglio 1916. 

I bravi milanesi, adunque. consultate le sacre 
carte del nuovissimo martirologio italiano, han­
no ~tabilito, dtcretato e conchiuso - - col plau!>o 
di tutti i venerabili fratelli (Trepunttni) d'Italia 
--- di erigere in Trento un monumento in onore 
del Dott. Cesare Battisti, il ,, ma.rtire della 
quarta lta.lia "· 

A Voi parrà ridicolo che, volendosi erigere 
un monumcnt0, si pus'ia pensare, :per la ~ua ubi­
cazione, ad una città di uno Stato estero e ne­
mico. E di questa opinione ste~!-.a. sarà. ognun, 
che ragioni con la testa e non coi tacchi delle 
'.-Carpe D,,vctc però concedere che la delibe­
raziDnc di Milano ~ una bella trovata per fJrc 
con un tratto d1 penna ciò che non poti: essere 
compiuto con la forza delle armi e ml tra­
dimento. Mi spiego: visto che le armi italiane 
non furono in grado, dopo tanti mesi di gucrr:.1 
cruenta, di strappare ali' Augusta Corona degli 
Asburgo l'agognata gemma di Trento. 11 delibe­
rare un atto Ji padronanza sulla città ~te~~a -
come è quel!o di erigervi un mr>numcnto ~ era 
l'unico modo di mostrare al mondo inticro, c<J­
mc la con9uista di Trento sia un fatto già com­
piuto ... sulla carta. 

Fatta così la scelta della città, non rimane più 
che la scelta del luogo. 

Dove lo metteranno il monumento' 11 pensiero 
corre subito a Piazza Dante; ma colà il fiero 
Alighieri protende la mano corrucciato e sde­
gnoso. li cantore dell',mmortale poema che va 
magnificando le grandezze della fede cristiana 
e le meraviglie <ldla vita avver.i:-:: che .:i ... ubh­
rnd " più che creatura ,, , non può soffrire la 
presenza di chi ogni credenza ha egualmente 
insultato, rigettando egli stesso 11 tesoro della 
sua fede e traendo, col suo esempio, altri an­
cora alla pcrvcrswne. Nè può stare al co!;petto 
del fiero poeta, nemico d1 ogni viltà. chi ha 
seminato tanto ocho ndlc cla~'.'li ~ociali, tanto 
tra,..-iamentù nella gwventù. 

Lo metteranno in Piazza del Duomo/ Dio ce 
ne guardi r Lo stesso Nettuno salterebbe giù dalla 
fontana del Giongo e col suo tridente lo gette­
rebbe g-iù da piedestallo, poichè lo comprende 
anche il vecchio dio del mare che non istarebbe 
bene quella figura di fronte ad un luogo che 
ribocca delle venerande memorie dd Concilio. 

Forse dietro la Basilica, sulla Piazza Adamo 
d'Arogno? Dw lo salvi dal martello del Mac-

stro Comacino che qui riposa coi suoi tiglt e 
forse con altri fabbricatori della mola veneranda 1 

Ma non dubitate: in Piazza d 'Arogno non lo 
metteranno, poiché il popolino potrebbe avvenar­
si a chiamarla la Piazza della ro1;na, e allora che 
bella figura ci farebbe il.. monumentando 1 

Cercate pure per turta Trento. e nel ..:c-ntr1l 

e ali.i periferia, stillat<:v1 il cervello; ma un po­
sto per il monumento non lo troverete, e cii• 
per mille e mille ra1;io111. 

N0n c'è posto! 
Dunque' Dunque ... MJ piano: forse un po 

~to ci sarebbe pure. Un pn::.t1cino così così. F 
questo ..,j troverebht? in via degli Orti, davanti 
alla Tipografo che fu del " Popolo "· Quella 
strada, se non erriamo, portava un p:iorno il 
nome onorato di ,, Androna del Boia 11. 

In ogni modo non è certamente il tcrr.;Jo llU<:1 
lo ,he i1nanca a.i 1< promotori i1 <lei monumento 

" riparatore " per studiare la scelta dd luogn. 
monumentale. Intanto, però, un amico mi co 
nrnnica che è stata prerlis110sta I 'cpigrafc ria 
~colpirsi sul basamento, Lo sre~so buon amico ,1~ 

giunge che a questa epigrafe è assicurata l'appro­
vazione ... upcrmrc, c~scndo già <li puhblico do 
mimo. 

Infatti essa è. già comparsa sull'u Indicatnre di 
Polizia " N. 22 del 14 novembre 1y14. 

Puche, ma doyucnt1 parole che :-.t..1hilis.::on11 1 

precedenti della gran calata in Italia e della 
suo:ess1va epopea e 1( maruno n compreso. 

Battisti Doti. Cesare dei furono Cesare e Te­
resa de Fugo/ari, 11ato a Trento il 4 novembre 
:8i5 ivi pertinente, ammogliato, pubblicista. 
proprietario del cesnto giomale sociali_ct.q di Tr•:11-
/0 " li Papo!c ;. ,ieputato al Consiglio del/'fm­
peru ni alla Dieta provinciale Tirolese per la 
citt,i di Trento, già dimorante in Trento, ,,,a/,· 
l/ann<1 11. 18. alto, magro, ggaligno, di t•iso 
a,ciutto, colorito sano, ocd,i e .ape/li neri, f,,,ff 
e btirha a pizzo pure ne,-i, senza alc11na marct1 
particolare.- ora /~1it11nte, coutro ti quale pende 
presso qttcsto Trihtmale cir,olare processo isrrnt 
torio per crimine d'irifcdd1à praisto dal P"'"· 
grafo 183 C. p. e di trnffa a sc11Si dei par. 191 , 
199 f. C. p. commessa a danno di ,•ari enti ,· di 
varie persone in e fuor: di Trento e da arrt·· 
starsi e da tr,zdurre ,n queste ca,·cfri. 

Tribunale Sez. VII 

Trotto, 6 Novembre 1914. N. 585 • 14 

Il monumento quindi è' completo. 

Un concittadino 

Un alpino dei primi Battaglioni entrati in Trento ci ha comunicato la veloce trasformazione dell' I. R. Giornale della 
Fortezza di Trento nell'ora storica dell'Armistizio. Il mutamento successivo dei titoli da "Il Risveglio Austriaco" a "L'Attesa,, a 
"La Libertà,, rispecchia al vivo l'ansia dell'ora. 

ANNO VI - N. ,688 

I IL RISVEGLIO 
Col giorno d'oggi il " Risveglio » ,esserà - sec-ondo ogni p,obabilità, -- le me pubblicazioni. 

Per ,1Ccordi interver:uti fra la Società cessa12:e e qr,ella c,.ct,trtcntesi, i nostri abbonati riceveranno, 
rtn giornale di caratter~ puramente interinale e di tnznsàionc intitolato II L'Attesa li. 

L' A R M I S T I Z I O ~ F I R M A T O 
Trento, 3 novembre 1918. -- Il Comitato Provvisorio per il Govemo della Città di Trento 

ci comtmica i11 data di stamane· che l'Armistizio fra l'Austria-Ungheria e l' fotesa è stato firmato 

fili EVENTI PRECIPITANO 
Le tardigrade 1ranattve di ArmisUzio 

Il BOLSCEVISMO DILAfiA V i v a I' I t a I i a! Questo è riservato al giorno in cui i can • 
noni, oggi rombanti alle porte di Trento, sa­
ranno trasformati in strumenti di fecondo pro­
gresso e le spade in vomeri. 

Vienna, 31 Ottobre (C. B.). - Si comun;ca 
ufficialmente : 

Il comando in capo dell'esercito ha stabilito 
per mezzo di parlamentari il contatto col coman­
do dell'esercito italiano già la mattjna del 29 
ottobre. Non doveva rimanrre intentato alcun 

,mezzo atto a scongiurare ulteriori inutili spar­
gimenti di sangue con la sospensione delle osti­
lità e con la conclusione di un armistizio. 

li Comando in capo dell'esercito italiano ha 
opposto a bella prima a questn passo guidato 
dalle migliori intenzioni un inesplicabile con-

tcgnn negativo. Appena la sera del 30 ottobre, 
il generale di fanteria Weber potè passare -
d'accordo col Comando italiano - la linea di 
~o~_battimento ins_icmc con una delegazione per 
1rnz1are le trattative. 

Se, ad onta di ciò, gli orrori della guerra sullo 
scacchiere italiano proseguono, la colpa e la 
responsab1htà devono e~'iere ascritte ei;clusiva­
n1ente a conto dei nostri nemici. 

LA LI 

//1 mando oggi da questo Luogo 
incomincia la novella storia 

G10su& CARnucc1 
(ça-Ira). - Nel momento che ci presentiamo 

per la prima volta alla ribalta della pubblica opi­
nione, ci ,i domanderà che cosa vogliamo. L'ora 
trepida che volge - ch'è tutto un periodo d1 
affannosa preparazione - ci dispensa da lunghr 
spiegazioni programmatiche sui vari problemi 
che riguardano l'avvenire. 

A 
Giornate del Trentino e 4eti' Alto Adige 

Che cosa vogliamo? Uno solo ì: il nostro pro­
gramma: il bene del popolo, l'avvento ,lella 
sana democrazia fra il popolo nostro. 

... .Con tali sensi volgiamo un reverente saluto 
a quei nostri Deputati che - sdegnando d1 ri­
m_;rncrscne alla greppia d'un Governo corrotto 
e corruttot, - levarono alta la voce in di­
fesa dei nostri diritti, e col loro contegno fran­
co e leale contribuirono a francarci dalle ama­
rezze d'un'~tà tramontata che i posteri addite­
ranno come un avanzo rii barbarie. 

E il nostro primo grido che ~i erompe in 
questo momento dal petto è: Viva l'Italia' 

i 
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Cesare Battisti, Comandante di una delle Compacrnie del Batta<rlionc• V' - , (6° Al • • • 
g_li~ r 9_16_ la_, V_ etta d_cl Monte Com_ o e presa mt poi _il B;ttagl1·one e\ ls1.ocpnrzaaff:attor,cglg. pm1), opera con indomita energia. Il IO Lu-
f . Il i Ten_tnte Battisti e il Sottotenente Filzi 
attl png1omen. giorno I I Luglio vengono condotti a Trento, il I 2 ~1·ud1'cat1' I 1 T b 1 sono 

u La n una e di Guerra cd impiccati nella fossa 
del Castello del Buon Consiglio. 

I 1L MONTE CORNO DOVE FU CATTURATO CESARE BATTISTI I 

COMUNICATO AUSTRIACO ro LUGLIO 1916 

LA GuERRA co:-: L'ITALIA. - 1 NOSTRI vAwRosI BERSAGLIERI sTRAPPA:so 1s VAr.LARsA 

AGLI !TAL!.\NI -Mo:,/TE CoR~;o E FANNO 455 PRIGIO!'IIERI. 

. . V"""-', 10, ore 3·4" (pom. C. B.) 
- Uffic1alment~ s1 comunica: Scacchiere !ta!iano. L'attività belligera si è limi­

tata, . s~l front~ del! Isonzo, al fuoco delle arughene ed a combattimenti aerei. I 
no~tn 1droplam lanc1~rono bombe di bel nuovo sulle Officine «Adria». Fra il Brenta 
e I Adige s1 combatte aspramente in parecchi punti. 

Il 1L PIANO TRACCIATO SULLA CARTA TOPOGRAFICA 11 

I! IL MARTIRE IN VALLARSA MENTRE PREPARA L'AZIONEII 

!)elle f?r~ masse. _di alpini diressero contro la nostra linea, che corre a sud-est 
di C_1ma D1ec1,. d1v_ers1 as_salti, ~he v<:nncro r_ibuttati, con gravi perdite nemiche, 
da d1stacc_am~nt1 dei nostri Regg1ment1 Fanteria n. 17 e n. 70. Davanti alle nostre 
tnnc_ee, g1acc1ono oltre 800 cadaveri italiani. Alla notte, falll una punta fatta dal 
ner~11co nel settore del _Monte Inter~otto. Nella regione a mattina di Vallarsa, gli 
alp1m passarono ~n~he m possesso d1 questo monte, ma lo perdettero poi subito di 
b~I nuovo'. merce _11 contrattac~~ f~tt? dai . no~tri_ valorosi Bersaglieri Provinciali 
T1role~1, a1. quali s1 diedero png1omen 455 1taham. Sullo scacchiere sud-est, situa-
zione mvanata. li sostituto del Capo dello Stato Maggiore Generale: VoN HoFER 

Il BATTISTI, È TRADOTTO INCATENATO AD ALDENO I I 

A oiaiolra: L'USCITA DAL TRIBUNALE DI GUERRA A TRENTO DOPO LA SEN· 
TENZA. - Al centro: LA LElTURA DELLA SENTENZA DAVANTI ALLA FORCA 
NELLA FOSSA DEL CASTEi.LO DI TRENTO. - A c:Ie.1m DOPO IL SACRIFICIO, 

LO SCHEPNO 
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IL " ICENZA" A MONTE CORNO 
NELLA RELAZIONE DEL su o COMANDANTE 

PER l'Associazione Nazional_e Alp~ni 
trasmetto i dati riguardanti le az10-
ni di Guerra del Battaglione « Vi­

cenza " nel periodo intercorso fra i primi 
giorni del novembre 1915 ed_ 11, 10 luglio 
1916, periodo nel qual_e ebbi I onore d1 
commdare tale Battagl10ne. 

Dislocazione dei Battaglione dal novem­
bre 1915 al 15 maggio 1916. 

Nei primi giorni del novembre 1915 
il << Vicenza », composto dalle Compa­
gnie 59", 60", 6r" e da d_ue sezioni mitra­
gliatrici, presidiava la lmea, sulla destra 
dell'Astico da quota 8o6 (fra Val Vena 
e Val Rua) alla testata di Val Longa (So-: 
glio d'Aspio) occupando una fronte d1 
circa 6 Km. 

In tale posizione il Battaglione rimase 
fino al 15 maggio 1916 giorno d'inizio 
dell'offensiva austriaca, sempre a contat­
to col nemico e sotto il fuoco dei Forti 
austriaci degli altipiani di Lavarone, Fol­
garia, e <li Luserna (a 2 Km. dal Forte 
Belvedere) senza avvenimenti di nou:vo­
le importanza. 

li Battaglione potè resta~e sempre ~ 
linea e a contatto col nemico per tanti 
mesi d'inverno e su così largo fronte 
senza aver bisogno di avere il cambio con 
altre truppe per la facilità della difesa a 
causa del terreno impervio e per la sal­
dezza dei reparti, saldezza che permet­
teva di tenere in prima linea una sola 
Compagnia (250 Alpini) con 2 sezioni 
mitragliatrici (4 armi); le altre due Com­
pagnie di rincalzo e al coperto forniva­
no a turno il cambio alla Compagnia di 
prima linea ogni 15 o 20 giorni. 

Offensiva austriaca del maggio 1916. 

Sferratasi all'alba del 15 maggio l'of­
fensiva austriaca il «Vicenza" rimrse 
fermo come roccia sulle posizioni tenute 
per tutto l'inverno .e conquistò alcuni 
tratti Ji trincea a est di Monte Coston 
abbanc1unne <la reparti viciniori e subito 
occupate dal nemico. 

Nella notte dal 15 al 16 maggio il 
« Vicenza " resistette a ben 5 attacchi 
nemici, • , .. rimase colle ali senza appog­
gio poiche, tanto in fondo Val d'Astico da 
una parte, quanto sulla cima del Mon­
te Coston, dall'altra, i reparti laterali do­
vettero cedere all'intenso bombardamento 
e all'imper .. dell'attacco austriaco. 

Data questa situazione il Generale De­
senzani, Comandante la Brigata Cagliari, 
dal quale il <e Vicenza » direttamente di­
pendeva, allo scopo di evitare un aggira­
mento inviò l'ordine scritto di ritirata 
sulla ,seconda linea predisposta al Coston 
d'Arsiero. 

Il movimento fu effettuato per scaglio­
ni, col massimo ordine sgombrando fe­
riti e materiale. 

I nuovi attacchi nemici svoltisi nei 
giorni 17 e 18 maggio sul Coston d' Ar­
siero trovarono i resti del << Vicenza », al 
quale si erano uniti altri reparti di Fan­
teria di !.inca e del Genio, sempre saldi 
e vicini a difendere sino all'estremo quel 
lembo della Patria. Non solo difenderlo, 
ma in unione ad un Battaglione di Fan­
teria, giunto di rinforzo, sferrarono un 
contrattacco che valse «d arrestare l'a­
vanzata nemica. 

Gli Alpini del « Vicenza » in quelle 
cruenti azioni difendevano le loro case, 
il loro focolare e ciò senza ombra di esa­
gerazione poichè il Battaglione era for­
mato di Vicentini, alcuni dei quali erano 
nativi dell'Altipiano di Tonezza e dei 
villaggi 'di Fondo Val d'Astico. 

Ancora una volta, per non rimanere 
isolato, senza appoggio laterale, il « Vi­
cenza» dovè ritirarsi dal Coston d'Ar­
siero in seguito a nuovo ordine scritto 
trasmesso dal Generale Desenzani. Il bat­
taglione occupÒ dapprima una posizione 
innanzi al villaggio di T onczza, poi sul 
Monte Cimon di Tonezza ed infine in 
fondo Val d'Astico, nei pressi di Arsie­
~o? ove ~unse dor;><> cir~ 10 giorni di 
mmtttrottl combammena, durante i qua­
li aveva perso buona parte dei suoi ef-

• (ettivi ufficiali e truppa. 

Alla fine di maggio non erano presen­
ti che 6 Ufficiali e circa 160 uomini di 
truppa. 

L'attacco, pel raro valore degli Alpini, 
riusci completamente, sulla Trappola il 
« Vicenza » si impadron1 di numeroso 
materiale da guerra, armi, munizioni, vi-

Controffensiva italiana in Vallarsa. veri, cofani d'artiglieria pieni Ji proiet­
tili. Le armi e le munizioni nemiche foro-

Nella prima quindicina di giugno il no trasportate al comando della divisione, 
" Vicenza » dopo aver ricevuto circa 500 i.:sufruendo dei muli vuoti di ritorno. 
uomini di complemento e riassunto in I difensori della Trappola si dette-
forza Uffi- ro lettr.ral-
ciali e trup- I:::==========~~-,~'~:~"~"~'~==--=========,1 mente a 11 a pa già feriti fuga per il 

~ltr~~teb~ l1't ~~_,.:: t:f~o~b\~~ 
di rinforzo ....,,-Ì. • •• ·,e, allo sbocco 
una nu,1va -~ della quale ~:::::::I::: :.',S/lr: ' ' :,·' }:o~:1!~~:~ 
dal Tenente ~-·-r- -:- ::", catt·.~..-ati da 
Cesare Bat- I n->stri reparti 

~~j~i <~1?:ti If!i 
tempo alla .(.,r { ,...._...."\\ Monte Cor-
forza nume- no. - Sem-
r i ca si ag- pre alle di-
gi unse la /Jt. c.&'-"~,'- . :A:~ re. •• e ,-, 1".,. I _, r·.,, pendenze del 
coesione mo- . --,;:;;: Gen. Bongio-
rale ouenu- / I'_ vanni, il «Vi-
ta ancht: coi f-~ ) ~. A ';/ ' \.,,,,.._._ • cenza » nella 
nuovi ele- notte dal 9 
!C:~ ~~ j Q l!4. ";) r /I'-, (-r, ·./ t "'-;--~' !ltt:oc1l?liil 
<e Vicenza u $ , IJ . . .J- Monte Corno si era saputo (.°' {. I .z.. 2 • ~ . .e C-iJ ..... l&> di Vallarsa. 
conquistare - Il Batta-
negli ultimi >l- ,,.,. ( l'- ~ , glione, secon-
aspri com- ,f; do gli ordini 
battimenti 6J<._{<.e... J~·'-'--•· .(e. ',,/' Ji"i' r- I/" doveva impa-
si.a presso le dronirsi con 
Autorità Su- • , ' 1 ' . I ' ( le sole sue J...l. \, - , f ,.,< ' v• J ~,, ' /~+-~ . • ~ periori sia 1 11 forze, di sor-
fra gli altri , l~- .. (l""tf'ì~ .... /et;.~, .... , J i~ e~ 6~ a la ,&1";i presa, del 
reparti vici- ~ • • ---C_ 'f ,_'./_,f; .....: 2 -- ✓ 1 Monte Cor-niori, sia od (.> ~ -- rv ~ ; - "'I-/,,,.,,_ • : no; conqui-

~~;s~. p~~ c.- iA ,_,,--¼.-~·~,:~~';:~·-j ~~~e~~ 
senza dei -f..· 0..2, • ._._ ""'o/-<- ~f:ff/f;J,;.),~ -! i segnali con-
due profughi .°.'< u,~ 4,.~•~--,; ~,-~ t.f/4-1--f: venuti con 

gf ~ t::1:.~:;:f~;? ·~ ~~{~ 
glione così ri- ~: , del Vicenza, 

::!tu~:ia: . Il /~ Ì~ -~:~ oi-~ -';,e• .). '~ -(-~~ }~r:;~o:.: 
al Gruppo sola linea n,,r 
della Posta, l' 2. ~e~'"':):~ ~ proceder;-; 
Carega, Fo- · , , nuove azioni 
colle, alle .di- ~ -j,,. ' ~ .. '" 1,c,.: éb- _,hA..._.Ztè;.. O offensive e 
pendenze del F • / .. ,. cioè alla con-
Gen. Grazia- ({s,. v----..-t4_ • - ·. •• / .,,,,,· -... · quista della ni, Coman- ~ ~ quota 18o1. 

~f~fsi~nf." J.1_/.<.... -~ .h, /J:i~~;[,· ,;~v zio;;//:\~: 
:on l'incarico ramente su-
di contrattac- I perba per 
care sul fian- !PAGINADELTACCUINODICf.SAREBATnSTI! quanto ri-
co il nemico . guarda il 
nel caso che «Vicenza». 

Gli Alpini aggrappandosi alle roccie e sa­
lendo per tutti i canaloni disponibili (un 
canalone era assegnato alla Compagnia 
Battisti) subendo perdite gravi per il 
lancio di bombe a mano e di pietre per 
opera degli austriaci, riuscirono in pochi 
valorosissimi a giungere sulla sommità del 
monte e ad interrompere le comunicazio­
~ _tra. il M~nto ~rno e le retrostanti po­
s1z10m nemtche d1 quota 18or e a far pri­
gionieri tutti i difensori del monte. 

questo avanzasse verso la testata della 
Vallarsa. 

L'atteso attacco nemico non si manife­
stò e allorquando, verso la metà di giu­
gno, le nostre truppe iniziarono la con­
troffensiva, il « Vicenza li ricevette l'ordi­
ne di avanzare dalla testata della Vallar­
sa verso i Forti austriaci del Matassone 
e del Pozzacchio. 

Dalle impervie roccie del Focolle il Bat­
taglione attaccò il nemico « Penetrando 
bene addentro nelle linee av11er1arie sino 
a raggiu,.,gere il tergo del nemico e tutti 
gli obiettivi assegnati » (dal rapporto del 
Generale Graziani). 

Atta«o del Gruppo della Trappola -
Alla fine di giugno il « Vicenza li , facen­
te sempre parte della divisione Graziani, 
e agli ordilli diretti del Generale di Bri• 
gata Bongiovanni, attaccò il Gruppo della 
Trappola sulla destra della Vallaisa. 

Conquistata la posizione verso le 2 di 
notte furono lanciati ; razzi convenuti, 
segnali che affermavano l'avvenuta occu­
pazione e che dovevano segnare l'inizio 
dell'avanzata dei ,Battaglioni laterali. 

Il cc Vicenza » nel frattempo si fortifi­
cava alla meglio e attendeva fiducioso l'a­
vanzata dei rinforzi. Ma l'attfsa fu vana, 
non è il caso qui di ricordarne le ragioni, 
e i reparti laterali non avanzarono di un 

sol passo. Certo è che il e< Vicenza )> seb­
bene continuamente battuto dalle artiglie­
rie e dalle mitragliatrici nemiche, poteva 
restare sulle posizioni protetto dall'oscuri­
tà, • _..a la situazione si sarebbe resa assai 
critica all'alba. Si attendevano con ansia 
dei rinforzi e l'attesa diveniva ogni istan­
te più angosciosa. 

Intanto sopravveniva l'alba e con l'alba 
l'inizio da parte delle batterie austriache 
di ogni calibro, dislocate sul Monte Spii, 
al Colsanto, al Roite, al Pasubio ecc. di 
un intenso bombardamento della sommità 
del Monte Corno nudo e roccioso ove era­
no raccoiti i superstiti del Vicenza, posi­
zione che costituiva come il centro di una 
semicirconferenza sulla quale erano col­
locate le numerose batterie austriache. 

Al bombardamento che assottigliò ancor 
più le nostre forze, seguì impetuoso il 
contrattacco delle fanterie nemiche, con­
trattacco che dopo vari tentativi, e sempre 
alimentato da truppe fresche, fìn1 con l'a­
vere ragione, precludendoci ogni via di 
uscita. I pochi superstiti dopo aver con­
sumate tutte le munizioni e le bombe a 
mano furono catturati e fra i catturati so­
no compresi Cesare Battisti e Fabio Filzi. 

Il Battaglione che aveva iniziate le ope­
razioni per la conquista del Monte Trap­
pola e del Monte Corno con la forza di 
circa 1000 uomini e 25 Ufficiali, era or­
mai ridotto a 5 Ufficiali e a circa 200 al­
pini in buona parte feriti. Tutti gli altri 
erano caduti eroicamente o sgombrati du­
rante -le azioni perchè feriti. 

Per il suo valoroso contegno nei com­
battimeati della Trappola e del Monte 
Corno il " Vicenza )> fu dapprima elogia­
to all'ordine del giorno del Corpo d' Ar­
mata, e più tardi al Battaglione fu asse­
gnata la Medaglia d'argento al Valor Mi­
litare. 

E' troppo diffusa l'aureola che circonda 
di gloria i Martiri Battisti e Filzi per rie­
vocarne qui le gesta. Sarà solo utile ram­
mentare che il contegno dei due Eroi nei 
momenti criticissimi della lotta moltipli­
cò l'energia dei superstiti, molti dei qua­
li grondanti sangue continuavano a com­
battere. 

Battisti e Filzi avrebbero potuto forse 
sfuggire alla prigionia rintanandosi fra le 
roccie come riusci ad un capitano e ari 
un soldato, ma non vollero compiere tale 
atto per non abbandonare i propri uomi­
ni e perchè ben sapevano che il loro certo 
martirio sarebbe riuscito di grande giova­
mento alla causa italiana. 

Il cc Vicenza » in meno di due mesi di 
guena (15-5-926 - IQ-]"916) sostenne com­
battimenti nei quali fu per ben due volte 
distrutto. 

Per tali azioni furono accordate due 
Medaglie d'Oro al Valor Militare (Teo. 
Battisti e Sott. Ten. Filzi) - 45 Meda­
glie d'Argento al Valor Militare - 35 
Medaglie di Bronzo al Valor Militare -
Numerose promozioni per merito di 
Guerra - Una citazione all'ordine del 
giorno del Corpo d'Amata. 

Il Colonnello in Asp. per Rid. Quadri 
già Comandante il Battaglione " Vicenza • 

CARLO FRAITOLA 

Le azioni svolte dal « Vùenza ,. in quel pe­
riodo possono essere riaurmtt: dalle motivazioni 
del/~ du,: medaglie d"argento conusu al Co­
mandante del battaglione allora Maggiore Frat• 
tola: 

" Dava continue e mirabili prove di intclli­
« gente azione, di coraggio e di serenità, riu­
« scendo colla sua tenacia a riunire intorno agli 
« avanzi del suo battaglione altri reparti misti 
" e ad ostacolare con successo per 4 giorni I 'a• 
• vanzat2 dei nemico, enormemente sovcr­
u chiante per fanterie e per lo schiacciante con­
« tinuo fuoco d'artiglieria di ogni calibro -
« Soglio iD'Aspio - Coston d'Arsiero 15-18 
« Maggio t916 ». 

• Comandante di un battaglione d'Alpini, du­
« rantc una noi;tra Controtfep.siva guida con 
« senno ed ardimento mirabilii le proprie trup• 
« pc, altamente distinguendosi con brillanti 
• azioni che condussero alla temporanea ricon-
• quista di importanti posizioni. 

« Monte Facollc - Monte Trappofa 28 giu • 
« gno 1916 - Monte Corno ro luglio 1916 ». 



LA CASA DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI IN TRENTINO 
(Rifugio Contrin, m. 2001, nel Gruppo della Marmolada) 

CONTRIN ! CONTRIN ! 
ALPINI, ricordate di avere una Casa? Se mon .J"1.. !"avete dimenticato, però, quanti di Voi 

ignorano come sia? Swmmctciamo che 
qualcuno non sa neppure in che valle sorga. 
Una cosa è ncrcssaria: se vi 6ietc Hati [·anno 
s.:orso, dovete tornarvi perchè non conta più. 
Quest'anno essa è stata trasformat..1. c.ens.ibìl­
mente. 

'iveliamo tìnalmcnte il mistem un Comitato 
.lJ'fHi.,110 ha lavorJto, non di chiacchiere, ma di 
fatti. Quindi ,e qualcuno h.i f.itto una smo•fìa 
alla parola ,, Con~ltato )I •. la volti 'inbito in sorri~ 
<;u/4- -.enta <osa o sarà c11 nuovo cl1ez notts, nel 
hel nfug,o-albergD 

1 • Luce elettrica in tutti i !oc.ali (condotta 
forzata, turbina e dinamo) luce diretta dal 
ghiacciaio. 

2' Telefono, rete propria, che allaccia il Con-
trm a Canazei ed alle altre reti. 

3' Rivestimento dell'intcn10 in legno. 
.f La rroprietà tutta cinta1a e ben riordinata. 
5° Un bazar di novità, di oggetti ed ammi-

nicoli che servor1<J e ristorano compreso pure 
il « bar », la m. _hina del caffè espresso 1 
piatti col nostro blasone ccc. 

Tutta ruba " procurata " dai pochi uomtn1: 
ma buoni. del Comitato. Promesse mantenute d1 
gente generosa che am.1 gli Alpini, che ha ,t1tn. 
che darà ancora, per l'esempio. 

La Marmolada ic ancora al suo posto, non i: 
stata avvicinata e neppure abbiamo pensato ad 

install:-.rvi l'ascensore, ma appunto perchè siamo alpini e conserviamo 
bizione di riservarci intatte le difficoltà e la fatica che furono il nostro_ , 1nc. 

Però, quando si torna dall'a.sa,nsione chi ci_ \'urrà _negar~ il_ diritto d! 
godere tutti i comodi del riposo nel dolce ambiente d1 beatttudtne che c1 
samo procuraci? . . . . . 

Andate anJiamo tutti lassù a 2000 metri dove , polmom s1 nmctcono 
a nuovo, l';ppctito dispera il buon Bernard,_ l"animaccia vien limpida come 
l'acqua del fontanile e - prosa eterna - s, s_pende poco per god~r tanto! 

Chi non si sentirà vent'anni, se al mamno spalancherà la finestretta 
per cogliere l'aurora dietro al. Sassolungo incendiato? 

Ma la giornata del Contnn non ha . solo questa visione _mattutin~. Per 
dare a chi non vi è mai stato, o megho, a chi v1 deve sahre quest anno, 
una pallida idea del Soggiorno, bisog-na andare a ritroso fino a Bolzano, per 
esempio, dove l'Alpino scenderà dal treno._ In 
piazza Walter prenota un posto sulla cornera 
dell • « Atesina u e parte per la più .bella strada di 
montagna che esista in Italia: la " Strada ddl_e 
Dolom,ci n; Si sale sempre .-inccndo un forc1ss1-
mo dislivello; ci si affaccia allo smeraldino La­
·~o di Carrezza; il buon alpino si ferma a Carez­
za rer far colazione, r•imonta in macch_ina su­
bito, perchè quello è un posto troppo d1 lusso, 
imbocca la Val di Fassa e smonta a Canazei. 
Qui sacco.,in spalla e piccozza sotto il braccio 
infila la bella mulattiera di Val Contrm che 
in due ore lo porterà comodamente al Rifugio'. 
Sempre buona accoglienza ad un padrone d1 
casa' Un bicchiere per il brindisi del benvenuto 
poi subito il " giro del proprietario ». 

Fuori è la nostra montagna dove giunge an• 
cora (a 2001 m1:tri) qualche abete per far da 
gendarme ai prati ripidi dove fioriscono vere 
miriadi di stelle alpine. Più in su, nel regno 
della roccia dolomitica gli indescrivibili aspetll 
del più suggestivo scenario di alta montagna: 
baluardi e torrioni che alla sera si arrossano co­
me <li corallo: la Marmolada gigantesca, i Ca­
dini, il Vernel, la scura mareggiata degli abeti 
e dei larici che dànno al vento le lunghe brac­
cia odorose di resine. 

Ai Contrin ciascuno vive come vuole: v'è chi 
non si fa cogliere mai senza la piccozza in 
mano, ma non fa un passo al di I:\ della bai-

In alto: Il Rifr,gio Contrin (m. 2001) sul Gruppo Marmolada. 
Nello 5/ondo la Forcella Marmolada, la crr:Jta " la parete ovest 
ddla Marmolada (m. 3342.), il Passo ,: la Cima d'Ombretta 
(m. 3000) palestra straordinaria di ogni ardimento t: di ascen• 
sioni piacevolissime. 

Di fianco: La sala da pranzo del Rifugio Contrin colla ma linda 
gaiezza è simpatico ritrovo di sat:i e di alpinisti. 

Sotto: Il panorama dal Rift<gia Contrin verso Nord-Ovest è co· 
stit11ito dall'imponente Gruppo del Sassolnngo - sfonda sttg· 
gestivo e lontano. • 

In basso: La "Marmolada" (m. 3342.) vt:rsantt: nord. 

conata. V'è chi fa le ore piccole e chi alle 3 
del mattino fa già cantare i chiodi sul sentiero 
di passo Ombretta e rientra a sera tarda dopo 
aver « lavorato ». 

V'è chi gioca alle bocce e chi p~r!ustr~ le 
infinite teorie di trincee. C1 sono uonum e s1 ve­
, !ono donne, alpiniste o accompagnatrici di qual­
che marito « asso » della roccia. Si pranza in alle­
gria, si. canta, si fatica e si ri~sa sercnarnent~, 
rinnovando in quell'aria balsamica corP_O e spi­
rito. Tutte le impressioni si possono scnv~re sul 
libro del rifugio. Non abbiamo però m:11 letto 
le parole di uno scontcn~o. . . 

Dite la verità, consoci temporegg1aton, che 
siete già ripresi dal dèmone della montagna! 
Vi manca ancora un'unghia per decidervi/ Eb­
bene vi daremo una mazzata sulla testa. Un 
col~ di grazia, ... sovrana: nel prossimo agosto, 
in occasione del Convegno-Congresso ~- A. R. 
il Principe di Piemonte salirà al Contrm e sarà 
nostro ospite! P. B. 



• v;·~~1:T~:·~~;;1;f: tI!~~: 
meri dilnno più forza dell'idea, ma v'è pure 
chi arri\'crebbe a definire In stansti,a « mag1stra 
vitae 1, e forse non erra se da essa sa trarre 
tutte le dc<luz1on1 che la prudenza può con-

sigliare. _ . 
Per noi non ì: il caso d1 parlare d1 scienza, 

ma sernpli.:emente di ruolino ,on qualche cifra 
cd alcWle consi<lcrazioni statistiche. Quantl con­
soci non sanno le nostre fl,rze ~ Forse nct1pure 
il Consigli.o Direttivo giacchi= on.~rnù eh~ ~1 fa­
ce.sse con coscienza ] ·appello specifico dei batta· 
glioni del 10· Reggimento om indagine fin<> 
alle ,quadre e serrafile compr,"'1. . 

e n prn:,.petto <.iern,o e pa.rt1,ola.regg1a~o è i.I 
frutto di questo larnro non breve d,, riordina­
mento e di legittimazione che è particolare me­
rito ,kll'Jlpinis;imo e paziente conso<io Arcan­
gelo Bcttiga. 

Riporteremo in questo numero solo le cifre 
più rmportanti per rimand,ue al susseguen_te 11 

prospetto completo ed i dettagli d1 non mrnore 
interesse. 

L'Associazione Nazionale Alprni conta al 30 

Giugno 1925. complcs:.ivamente q.272 5oc1 dei 

MILHOR 
Crema lattea per conservare la bel­
lezza della pelle - Sostituisce la gli• 
cerina - Non unge • Non dà bruciori 
PIDIIDSO Al 11ARE A ln~l!PIDSnlllll lii 11DRTA6HA 
C!1irdet~!o 11llc FaTmrt.:ir - Si sj'c,lùçr n:111trv-aHtg110 

Prodotti MILKOR • Plilllil Vlrulllo, I • Milano 

riprendete coraggio l 
Il meraviglioso Metodo interamente 

vegetale che un prete ha scoperto vi 
GUARIRÀ SICURAMENTE 

{Numerosl!.Slme alte.!la:ioni) 

l@ zo (or@ dlii' Abati! HAMON 
il Diabete, l'Albumina, Vie Respiratorie 
(Tosse. Bronchite, Asma ecc.) Reumi, 
Malattie dello Stomaco (acidità, cattiva 
digestione, pesantezza ecc.} Malattie dei 
Nervi, del Cuore (palpitazioni, ecc.), dei 
Reni, del Fegilto, delle Vie Urinarie, 
della Pelle, dd S.ngue, Ulceri varicose, 
Ulceri allo Stomaco, Stitichezza, ecc.. ecc. 

Ni1nt1 che ~r:sr~"a7o~: i:0
':~cdiac::t~: 

illtro cha bi:a~~ :e: c:!t~ia:~ur:1tr::i~~~ 
quello che abbisogna per nutrirci, 

Piani@ vcalirci. GU~OI;!~~;-KNEIP. 

Scriv.: LABORATORI VEGETALI (Rep. AL) 
20. Via Solferino • MILANO 

Vi sarà ,.,.&10 GRATIS e FRANCO a 
volta di corriere il Mc1odo Convincente espii· 

cativo e Completo 

LE FO 
quali 6237 individuali e 8o35 colle:tivi. I primi 
sono divisi in 58 Se,.ioni mentre I secondi ap­
panc-ngono a 211 Gruppi. Sezioni_ e Gruppi so­
no distribuiti rin tutta l'Alta Italia da Est ad 
Ovest e con dms.ità Jccrc><ente nel senso ,!ella 
profond1tà fino ad arrivare alla Sezione « Italia 
Centrale ,, che ha la sua sede a Roma e conta 

solo 47 soci individuali senza costellazione di 
Gruppi. 

Questa distribuzione effettiva segue molto fe'. 
delmente la conformazione orografica della pe­
nisola ed ha ~l riscontro nel reclutamento regio­
nale stabilito per gli Alpini. 

Le Sezioni rnaggiori sono; 

è quella che riguarda le 
regioni: Piemonte e Lombardia hanno accen­
trato i più forti agglomeramenti di alpini, men­
tre il Veneto partecipa ai primi dieci colla sola 
Sezione di Verona al 5' posto. 

SOCI ind1vi,lual1, 31 Gruppi: totali 2 4i5 

li Veneto che ha nutrito tre reggimenti degli 
ott,, di guerra non ha ancora dato alt' A. N. A 
quello che Piemonte e Lombardia hanno dato 
come conrributo di soci. In totale il Veneto ha 
22q8 soci fra collettivi cd individuali, meno 
quindi dcl!a snla Sezione di Torino. E" log-ico 
9uc:-.to: Forse vi saranno delle ragioni speCiali. 
Dà for ,· maggior contingente il \'enctn all'emi­
grazione. d,·lle altre due regioni? Anche se così 
fo,,e nnn. basta. Ed ecco eh<" da queste poche 
cifre si 1111,, trarre la nostra politica interna 
che tende solo alla sempre maggiore grandcna 
dcll'A. N. A. Molte altre considerazioni farcm" 

Brescia . 
Ligure (Genova) » 2,2 

Verbano (lntra) " 148 
Verona . . . . . )) 2y7 
Hergamn . . . . 11 167 
Camuna (flrcno) 'i'I 
Os,ol.1n,1 . 

Como 

V..1lse..,1anJ. 
42 

34 

La Sede dcli' Associazione in Milano conta 
1003 Soci individuali, 4 gruppi e 1249 suci 
totali. 

Gettando unn sguardo culle cifre di queste 
maggiori Sezioni si poss<1no già fare diverse con­
siderazioni interessanti. Prima quella che nnn 
tutte le Sezioni che hanno la fortuna di essere 
l'epicentro di zona montagno~a figliarono un 

:!2 I 163 
18 1123 

12 687 
622 

IO 518 

25 508 

i:;oo 

14 485 
8 412 

adeguato numero di Gruppi, mentre vi sono 
delle piccole Sezioni si tua te in zone appena pe­
demontane che si sono sbr~,ciate tutto intorno 
al loro centro cèl hanno succhiato tutto quello 
che la loro zona aveva di « verde "· L'esemp,o 
tipico lo dà la Sezione Verbano che nella sua 
sede di Intra, sita sul lago, raccoglie solo qR 
soci, mentre raggiunge un totale di 687 som-

nel prossimo numero et ultra. 
SCOVOLINO 

LUIGI CHIODAROU 
Capo.re,lnttor"' responsabill' 

Tipo~rafia della Soc. An. Ed. • IL SECOLO • 

A. t1ANIONI & t 
Escursionisti! Volete rievocare le vostre gite) SOCIETÀ 

ANONIMA 

USATE, 

CARTE E 
L A S T R E 
ROLLIFILMS 

RISPARMIA TE 
TEMPO DENARO LAVORO 

usando come unico combustibile 

IL GAS 
CUCINA A GAS 
SCALDABAGNO A GAS 
SCALDA ACQUA A GAS 
STUFE e RADIA TORI a GAS 
Apparecchi per illuminazione 

Rii,olgeleoi per informazioni a: 

Società Gas & Coke - Milano 

Concessionario esclusivo per le 

vendite e impianti apparecchi pel G A S 

ENRICO MENOTTI 
Via Meravigli, 10 - MILANO 

VENDITA A RATE MENSILI 

SCALDABAGNI A NOL.O 

ALLE GIOVINETTE 
occorre un nutrimento atto a raf­
forzare la vigoria dell' c.lganismo 
che deve crescere ancora e irrobu­
stirsi tuttavia. L' Ovomaltina è, in 
questi casi, il prodotto alimentare 
più indicato sia per l'altissimo va­
lore nutritivo, che per la perfetta as­
similabilità: l'Ovomaltina è 1• chiave 
della salute. 

In vendita nelle principali Farmacie e Drogherie 
a L. 6,50 • L 12,- e L 20,- la scatola 
Chiedete, nominando questo giornale, tampione 
gratis alla Ditta Dr. A. WANDER S. A.· Milano 

CAPITALE VERSATO L. 3.000.000 

Sodo C@ntra,~ • MILANO 131 • Tolof. 85-992 

mlOHE VENDITA: 
Via s. Paolo, 11 • I Annoio Via dalla Sala I 

Siate collaboratori de L'ALPINO 

per rendere Il vostro giornale 

sempre più vario e interessante. 

Profumerie Nazionali ed Estere 
Liquori - Vini - Generi alimentari 
Articoli per uso domestico - Acque 
minerali na'.urali , Medicazione 
asettica ed antisettica - Articoli 

di gomma e c~irurgia 

s. • 
PARADISO DI TUTTI 

31, Via C. Alberto - MILANO - Telefono 80 -626 

RIPARTO ALPINO 

MARCA DEPOSITATA 

Sotto la diretta sovraintendenza di Alpinisti di primo ordine : il 
più completo assortimento in Italia di oggetti per Alpinismo, 

Escursionismo, Sports invernali, Camping. 
Scelta di tipi tale da rispondere a tutte le esigenze, dalle più 
raffinate alle più modeste - Tipi speciali '' F. R. A. M. " brevettati 

costruiti espressamente : 

Picozza F. R. A. M. 
Corda F. R. A. M. 
Sacco F. R. A. M. 
Scarpa F. R. A. M. 
Stoffa F. R. A. M. 

Chiodo da parete F. R. A. M. 
Cataloghi speciali a richiesta ; prenotarsi per l'invio. - Spedizioni 
contro assegno in tutta Italia ed ali' Estero nel più breve tempo. 

ARTICOLI PER TUTTI GLI SPORT-S 



VINCENZO ARAGO ZINI OTOGRAFO 
M I LA NO - GALLERIA DE CRISTOFORIS - M I LA N O 

IUI\ s ente 
vendi~a ~p~cial~ 
'b.rricoli da v1agg1 o 
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In tutte 
le abitazioni 

-vet1lia 
una 
s-veélia 
VEGLIA 
'IZ'iéila una 
piccola fata: 

Tutto si S"R"olae con o 
e precisione . . . fac 
domes:tiche. cucina, 

GIOVANNI RODIO 
IMPRESA COSTRUZIONI 

& 

14. Corso Venezia• MILANO • Telefono 70-075 

c. 

IMPIANTI IDROELETTRICI - PROGETTI - ESECUZIONI 

I 

M. CAMAGNI 
I Rl V J.BIII CISTOLDI & c. 

MILANO. Via Laghetto N. 7 

ORIEIFICIE • GIOIELLIERE MILANO (22) 

VIA ADIGE, 13 
Ricco auortimento in !pille : 

PENNA ALPINA - PICOZZE 

SCI ecc. BASTONI PER MONTAGNA 

Sconto al Soci dell' A, N. À, 
I 

BASTONI PER SCIATORI 

Palma Caoutchouc Company 
6, Via Brera MILANO {I) ' , 
SCARPE -• RACCHETTE TENNIS 

Catalogo gratis a richiesta 




